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Giordano  Bruno 

e  la  letteratura  dell'  Asino. 
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PROPRIETÀ    LETTERARIA 


< 


AL  CoMM.  FRANCESCO  TORRACA 


Illustre  Professore, 

7171  altro  scritto  siilV Amio  !  Salvatore  Viale  temeva 
che,  giunto  alla  fine  della  sua  Dionomachia,  il  let- 
tore, annoiato,  esclamasse:  <^  di  che  lieve  cagion  che 
lunga  frottola  !  »  e  non  devo  teìnere  io  che  non  fo 
delVarte,  ma  metto  insieme  e  paragono  una  dozz4na 
di  componimenti  asinari,  e  li  presento,  per  giunta, 
con  una  lettera  ì  La  lettera,  per  fortuna,  è  breve, 
e  necessaria  per  dare  la  ragione  di  questo  volu- 
metto. Le  confesso,  illustre  Professore,  ho  esitato 
lungamente,  prima  di  ripigliare  i  miei  studi  favo- 
riti, sembrandomi  che  i  più  accolgano,  con  un  sor- 
riso di  compassione  o  con  indifferenza,  quello  che 
si  pubblica  intorno  al  Bruno.  Oggidì,  da  noi  è  opi- 
nione, quasi  generale,  che  si  sia  pagato  il  debito  di 
ì'ic^noscenza  verso  il  Nolano,  avendolo  reso  imma- 
gine consueta  e  piazzaiuola  delV  anticlericalismo; 
ma  è  tempo  di  smettere  il  brutto  vezzo,  e  d'imitare, 


invece,  la  Francia,  la  Germania   e  U  Inghilterra^ 
que'  paesi  ne'  quali 

Tutti  V  ammimn,  tutti  onor  gli  fannOy 
col  dichiararne  e  ineditarne  la  vita  e  le  opere. 

Nel  dicembre  del  1801,  Bertrando  Spaventa  diceva 
che  gli  stranieri  avevano  vendicato  il  Bruno,  da  un 
pezzo;  tuttavia,  egli  medesimo  e,  in  seguito,  alcuni 
generosi  e  d<tt ti  suoi  colleghi  e  discepoli  si  adopera- 
rono, con  lena,  per  cancellare  una  rergogna  dalla 
storia  umana.  Cosi,  si  mirò  il  Magnanimo  seder  de- 
gnamente tra  la  filosofica  famiglia;  ma  nessuno,  fino- 
ra, ha  pensato  di  stabilire  se,  e  fino  a  qual  punto, 
male  non  si  fosse  apposto  il  Mamiani  die,  dal  18.10, 
intraride  nel  Bruno  <■  uìi  ingegno  singolarmente 
poetico  e  satirico,  formato  a  scrivere  drammi  e  poe- 
mi, e  una  utente,  firmila  di  tutto  ciò  die  si  vuole 
a  riescire  un  perfetto  ed  amenissimo  dettatore.  » 

«  Bisi^gna  pure  una  buona  rolla  decidersi  a  con- 
siderare il  Solano  letterariamente  :  ^  mi  scriveva 
il  coiupianto  Antonio  Labriola,  due  anni  or  sono; 
e  il  suo  incitamento  r  ralso  a  vincere  ogni  mio  dub- 
bio e  timore,  a  ric(rnfermarmi  nel  proposito  di  stu- 
diare,  a  fum  a  una,  le  opere  bruniane,  perché  mi 
diventi  più  facile  e  sicuro  un  lavoro  finale  di  sin- 
tesi. Parhdgià.  con  criteri  letterari,  dello  Spaccio; 
ma  non  accennai,  nemmeno  di  volo,  alla  Cabala, 
a'  tre  dialogìietti  asinari  che  sono  intimamente  con- 
nessi con  lo  Spaccio,  e  che  meritano  essere  un  po^ 


j 
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^ià  conosciuti,  per  V intreccio,  la  dottrina  e  V umo- 
rismo. Me  ne  sono  occupato,  ora,  sempre  con  il  me- 
desimo intendimento,  in  queste  j^oche  pagine.  Le 
dedico  a  Lei,  spinto  non  solo  dairaffetto,  ma  anche 
dall'ammirazione,  perchè  Ella,  nel  nostro  Ateneo, 
è  il  degno  successore  del  mio  venerato  Maestro  Bo- 
naventura Zumbini  e  di  quel  Francesco  de  Sanctis 
che  fu  il  primo  vero  critico  a  sostenere,  con  calore, 
come  il  Bruno  possa  e  debba  entraì-e  gloìiosamente 
nella  Storia  della  letteratura  italiana. 

Sicuro  ch'Ella,  illustre  Professore,  vorrà  gradire 
il  mio  scritterello,  Im  pì'ego  avermi 


Salerno,  15  marzo  1904. 


Suo  devjno  e  aff.n^o 

V.  Spampanato, 


f 
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L'  Asino 
da  Lucio  di  Patrasso  a  G.  Bruno. 


f 


f 


«   Compilinsi    venti   volumi  in    foglio    della  storia 
delle  umane  contraddizioni;  altri  venti  se  vuoisi,  se 
ne  aggiungano  ;  tanto  non  potranno  contenere  esempio 
più  illustre  di  quello  che  presenta  l'Asino.  Quell'io, 
che   già   per   terre   e   per  campagne   fui   segno   agli 
strazii  dell'uomo    fanciullo...;  quell'io,    di    cui   sulle 
groppe  l'uomo  adulto  scrisse  la  storia  della  sua  be- 
stialità  in    carattere    di  bastone:   quell'io,   di  cui  il 
nome    fu    ingiuria,  e    la  immagine  sigillo  di  stupida 
ignoranza....  quell'io   mi   giorno    gii    uomini    posero 
sugli  altari,  ebbi  sacerdoti  e  divoti  ;  nugoli  di  timiami 
m'^invilupparono:   udii   le   supplicazioni  dei  prostrati 
davanti  a  me  ;  vidi  le  palme   tese,  o  contro  il  petto 
percosse   in   espiazione  dei   peccati:  non  mancarono 
le  sacre  offerte:  operai  miracoli:  alle  mie  immagini 
appesero  voti  :  in  una  parola  fui  Dio  :  »  cosi  l'Asino 
del   Guerrazzi,    fatti    prima    i    debiti    convenevoli  a 
Salomone,    chiesta   e    ottenuta  licenza  di  arringare, 
accenna   i   casi   principali  della  lunga   e   strana  sua 
vita^   Ora,   chi  pensi   che   queste  vicende  singolari 

'^^Y^i^o  Domenico  Guerrazzi,  l\48mo,cap.  Vili,  p.  135. 
G.  Scorza,  Lugano,   1860. 
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furono  svolte  in  mille  modi  e  con  intenti  diversi, 
potrà  avere,  a  un  di  presso,  l'idea  dell'estensione, 
della  varietà  e  dell'interesse  che  offre  la  letteratura 
asinaria.  Riesce,  pertanto,  assai  difficile  raccogliere 
ed  esporre,  con  brevità  e  chiarezza,  tutto  quello  che 
è  stato  detto  dell'umile  bestia  da  antichi  e  moderni, 
in  libri  sacri  e  profani;  ma,  per  il  mio  assunto,  per 
agevolare  l'intelligenza  e  la  valutazione  de'  Dialoghi 
bruniani,  basta  il  rapido  esame  di  alcune  opere, 
scritte  prima  e  dopo  di  essi. 


I. 


Fozio,  il  dottissimo  e  battagliere  patriarca  di  Co- 
stantinopoli che  suscitò  il  grave  scisma  dell'ultima 
metà  del  secolo  IX,  assicura  ch'ebbe  fra  mano  le 
Metamot'fosi  di  Lucio  di  Patrasso;  e  aggiunge  che 
notò,  ne'  primi  due  libri,  non  solo  le  locuzioni  e  la 
sintassi,  ma  anche  il  contenuto  dell'. l.s/??o  di  Luciano'. 
La  citazione,  si  comprende  di  leggieri,  è  molto  im- 
portante, sia  perché  è  l'unica  notizia  d'un'  opera  che 
non  si  potè  mai  più  rinvenire,  sia  perché  designa 
quasi  il  capo  d'un' intera  famiglia  di  Asini. 

La  più  lontana  narrazione  asinaria  che  abbia  trionfa- 
to delle  tenebre  e  del  tempo,  appartiene  al  periodo  ales- 
sandrino; e  se  da  taluni  viene  attribuita  a  Luciano,  da 


'  È  uno  de'  dugentottant.i  autori  di  cui  discorro,  al  num.  129 
della  Biblioteca  delle  opere  che  ha  lette  e  giudicate.  Ediz.  di  Co- 
lonia, in  1'.,  MDCXI. 
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altri,  come  il  Settembrini,  è  giudicata,  severamente, 
un  capriccio  «  della  nuda  e  bassa  realtà,  senza  arte 
e  senza  invenzione,  »  indegno  del  talento  del  Samo- 
satese,  e  dovuto,  piuttosto,  alla  penna  d' uno  di  quei 
tanti  ingegni  mediocri  che  mirano  non  a  porgere  un 
insegnamento    o    a   raggiungere    un'utilità,    ma    ad 
offendere  la  religione  e  il  costume  '.  Comunque  sia, 
questo  racconto  merita  un  sunto,  se  non  altro  per  la 
fortuna   che   incontrò,   essendo  stato  rifLitto,  tradotto 
e  imitato.  —  Lucio   di   Patrasso   arriva  a  Ipata,  e  si 
presenta,  con  una  commendatizia,  in  casa  dell'usuraio 
Ipparco'.    Accolto    bene,    dimentica    il   male  che    i 
compagni  di  viaggio   gli   hanno    detto   dell'ospite,  e 
ferma,  in  cuor  suo,   di   rimanere   a   lungo   in  quella 
città  in  cui  è  sicuro  di  appagare  il  voto  più  caldo  della 
sua  vita,  iniziarsi  ne'  misteri  della  magia.  Gira  per  le 
strade  d 'Ipata,  interroga  i  passanti,  spia  ogni  buco;  e, 
quando  da  Abrea,  amica  della  madre,  apprende  che 
la  moglie  d'Ipparco  è  una  delle  più  terribili  fattuc- 
chiere della  contrada,  non  si  spaventa,  anzi,  esultante 
della  scoperta,  ritorna  a  casa,  con  un  disegno  bello 
e  pronto  in  mente,  per  osservare  qualche  incantesimo. 
Conquistato  il  cuore  di  Palestra,  la  servetta  d'Ipparco, 
ottiene,  con  baci  e  carezze,  di  assistere  alla  trasfor- 
mazione della  maliarda  in  corvo.  Sente,  allora,  cresce- 
re la  curiosità,  vuole  anche  lui  ripetere  l'esperienza; 
ma,  per  lo  scambio  de'  bossoli,  piglia,  ahimè!  la  forma 


»    LiKii  Settembrini,  Opere  di    Luciano  voltate  in  italiano, 
Discorso proe7niale,y oì.l,  pp.  157  e  158.  Le  Mounier,  Firenze, 

1861.  ^.  ^      . 

-  Come  si  vede,  il  protagonista  del   romanzetto  di  Luciano 
è  l'autore  del  primo  scritto  asinario  di  cui  si  abbia  notizia. 


M 
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di  asino,  restando  uomo  solamente  nell'animo  e  nella 
conoscenza.  Subito  dopo,  è  rubato  da  masnadieri,  e, 
volendo  uscire  da  quello  stato  miserissimo,  pensa  di 
buttarsi  a  terra  e  tini>-ersi  morto;  ma  n'è  dissuaso, 
poiché  vede  uccidere  e  precipitare  in  un  burrone  un 
altro  asino  che  forse  aveva  fatto  lo  stesso  divisamento. 
Per  necessità,  dissimula  il  suo  dolore,  e,  sopportando 
le  fatiche,  le  privazioni  e  le  ingiurie,  tira  via,  finché 
i  ladroni  vengono  scoperti  e  imprigionati  da'  parenti 
d'una  ftmciuUa  rapita.  Affidato  da  costoro  a  un  but- 
tero, deve  contentare  la  moglie  di  lui,  donna  avara 
e  bisbetica,  che  non  lo  risi)armia  in  nulla;  e  non  può 
ribellarsi  a  uno  sciagurato  ragazzaccio  che  per  esso- 
inventa  sempre  nuove  sevizie.  Incappa  in  altri  peri- 
coli e  guai,  quando  è  venduto  a  una  banda  di  frodatori 
e  bagascioni,  camuffati  da  sacerdoti  della  dea  Siria. 
Mena  pessima  vita  in  casa  d'un  mugnaio  da  cui  è 
attaccato  al  timone  della  macina  e  costretto  a  gi- 
rare, come  trottola,  sotto  le  picchiate  che  fioccano  da 
ogni  parte.  Non  è  nemmeno  sodisfatto  dell'ortolano  : 
appena  spunta  l'alba,  porta  gli  erbaggi  al  mercato, 
e  il  resto  della  giornata  respira  con  tutta  libertà,  ma 
ha  poche  lattughe  amare  per  cibo  e  la  terra  dura  e 
fredda  per  giaciglio.  Goloso  senza  pari,  comincia  a 
esser  felice  al  servizio  di  due  cuochi  d' un  ricco 
cavaliere  di  Tessalonica,  potendo  scegliere,  alla  che- 
tichella, tra'  bocconcini  migliori,  destinati  alla  mensa 
del  padrone,  e,  in  mancanza  di  questi,  tra  gli  abbon- 
danti rilievi.  Un  giorno,  vien  colto  in  flagranti,  ma,  in- 
vece di  esser  punito,  entra  nella  grazia  del  signore;  e, 
poiché  esegue,  appuntino,  qualunque  cosa  gl'insegni- 
no,  diventa  la  maraviglia  del  paese,  ha  l'amore  d'una 
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cortigiana,  e,  in  fine,  abboccato  un  serto  di  rose,  ri- 
piglia la  figura  d'uomo^ 

Nella  Città  di  Dio,  l'autore  riferisce  che  senti  di- 
scorrere, durante  il  suo  soggiorno  in  Italia,  di  ostesse 
che    con   incanti,  mutavano    gli    avventori   in  asmi, 
lasciando    loro,   d' umano,  il  sentire   e  il  pensare  ;  e 
crede   che   coteste   fiabe   dovessero   richiamare    alla 
memoria  quello  che  Apuleio  conta  n^W  Asino  (V  oro  \ 
Ma    Sant'  Agostino,    «  librorum    graecorum    lectione 
parum  adiutus,  »  non  conobbe  Luciano,  né   apprese 
che  Apuleio  aveva  composta  un'  opera  non  dissimile 
a  quella   del   suo   contemporaneo  \   Apuleio   cambia 
quasi  tutti    i   nomi    de'  personaggi   e  de'  luoghi;  di- 
gredisce, volentieri,  dall'argomento,   e   si  perde  ora 
in  riflessioni,   ora   nel    descrivere,    con  il  medesimo 
lusso  di  particolari,  tanto  le  processioni  e  le  cerimonie 
sacre,  quanto  la  capigliatura  di  Fotide,  i  palazzi  di 
Amore  e  di  Birena,   un   convito   e   simili;   inquadra 
nel  romanzo,  alla  meglio,  novelle  che  trattano  delle 
avventure  di  Cupido  e  di  Psiche,  de' lutti  d'un  padre,  di 
mariti  sciocchi  e  mogli  infedeli  e  matrigne  perverse,  di 
streghe  e  ciurmatori  e  ladri;  conclude  in  altro  modo; 
ma  non  giunge  a  ingannare  il  lettore  \  Gli  undici  libri 
delle  Metamorfosi  apuleiane,  spogliati  degli  elementi 


»  Luciani  Samosatensis  Opera  ,  ex  recognitione  C.  laco- 
bitz,  voi.  II,  pp.  3U3-338.  B.  G.  Teiibner,  Lipsia,  1873 

2  Divi  Aurelii  Augustini  Opera,  tom.  V,  pars  II,  hb.  X\  111, 
cap.  18,  p.  372.  Haeredes  I.  luntae,  Lugdimi,  MDLXl. 

3  Cfr.  il  commento  di  Lodovico  Vives  nelLediz.  e.  delle  Opere 

di  Sant'Agostino,  Le. 

*  Lucii  Apuleii  Madaurensis  Metamorphoseos  sire  de  Asino 
aureo  libri  XI.  Per  Henricum  de  Sancto  Urso ,  in  Vicentia, 
MCCCCLXXXVIII,  die  nona  Augusti. 
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estranei  e  delle  amplificazioni,  non  conteng'ono,  eome 
venne  dimostrato  dal  Rohde,  se  non  gl'identici  fatti 
che  Luciano  aveva  esposti  con  brio  e  sobrietà  \  Però, 
se  è  ozioso  compendiare  la  favola  che  l'autore  stesso 
chiamò  «  graecanicam,  »  tornerà  giovevole  indugiarsi 
su  alcuni  punti  che  furono  trascurati  o  non  sufficiente- 
mente svolti,  prima  di  lui.  —  Lucio  di  Corinto,  al  ban- 
chetto, dato  in  suo  onore,  incontrò  un  certo  Telefronte, 
e  ritrasse  T  atteggiamento  che  costui  prese,  per  novel- 
lare: «  tornato  a  sedere  e  rassettatosi  il  mantello 
intorno,  alzando  la  destra  (?on  tre  dita  distese,  e  due, 
le  minori,  serrate,  in  atto  di  grande  oratore,  cominciò 
cosi...  '  »  Rammentava  la  ])ropria  metamorfosi  :  «  i 
peli,  ingrossatisi,  divennero  setole:  la  pelle  pigliò  la 
consistenza  del  cuoio:  le  dita  de'  piedi  e  delle  mani 
si  ridussero  in  unghie;  dall'estremità  del  filo  della 
schiena  usci  una  grossa  e  lunga  coda:  la  faccia 
bruttissima,  la  bocca  smisurata,  le  narici  aperte,  le 
labbra  pendenti  e  gli  orecchi  grandissimi  si  coprirono 
di  orrido  pelo  '\  »  Volendo  sottrarsi  alle  granfie  dei 
banditi,  «  tentò,  più  volte,  d'invocare,  in  suo  soccorso, 
il  nome  augusto  di  Cesare,  e,  preso  a  intonare  con 
con  alta  voce  o,  o,  non  fu  possibile  che  proferisse 
il  resto  della  parola:  »  e,  bramando,  in  seguito,  ri- 
gettare l'accusa  d'un  misfatto  di  cui  lo  s'incolpava 
a  torto,  non  mise  fuori  se  non  un  prolungato  no,  ìio  *. 


'  Carlo  Giussaxi,  Letteratura  romana,  p.  4:36.  F.  Vallardi, 

Milano. 

2  xVpuleio  finge  che  il  protagonista  del  suo  romanzo  sia  pure 
un  Lucio,  ma  di  Corinto.  —  L.  Apuleii  op.  e,  lib.  IL 

3  L.  AiTLEiiop.  e,  lib.  IIL  Cfr.  pure  YAhìiio  lucianco,  ediz  . 
e,  §  XIIL 

♦  Op.  e,  libri  III  e  VII. 


Ispirò  fiducia  a  una  giovane  e  leggiadra  prigioniera, 
Caritè,    la    quale    si    domandava:    «  se    è   vero  che 
Giove  visse  sotto   forma   di   toro    un  tempo,  non  può 
accadere   che   nel   mio   l)uon   asino  sia  nascosto    un 
uomo  dabbene  e  di    animo    elevato  '  ?  »    Riconoscen- 
te, perciò,   «  fingeva  di  volersi  grattar  la  schiena,  e, 
volgendo    il  muso  in  dentro,  le   baciava  i  piedi  \  > 
8i  paragonava  all'asino   mitico:    «nel  correre  avan- 
zavo ilvolante   cavallo  pegaseo:  »   e,  parlando  della 
fine   d'un   suo   persecutore:    «  fu  sepolto,  nel  bosco, 
quel   mio  nuovo   Bellerofonte   che   aveva  pensato  di 
condurmi   a'  suoi   servigi,  proprio    l'ome   quell'  altro 
condusse   il   cavallo    pegaseo  ^  »    Presso   l'ortolano, 
raccontava  Lucio,   «  non  mi   era   conceduto   mai   di 
empirmi  la  pancia   o   di   mangiare,   almeno,   quanto 
richiedesse  il  bisogno:  e  io  e  il  mio  padrone  avevamo 
sempre    la    medesima    cosa,   certe   vecchie  e  brutte 
lattughe  che  sembravano  stecchi  di  scopa  e  puzzavano 
di  pantano  \  »  Il  poveretto,  riandando  lo  stato  d'  una 
volta,  si  disperava,  e   «  non  trovava  conforto  se  non 
nella  solita  curiosità  appagata;   e,   talora,  si  sentiva 
anche    contento,    considerando    che    tutti,    alla    sua 
presenza,  parlavano  e  agivano  liberamente.  Il  padre 
dell'  antica  poesia  greca  figurò  il  saggio  nell'  eroe  che 
molto    aveva    appreso    da'  viaggi;    e    Lucio  doveva 
sentirsi  obbligato   all'asino,  sotto   la   cui   pelle   vide 


^  L.  Apuleii  op.  e,  lib.  VI. 

''  Ibid. 

«  Op.  e,  libri  VI  e  VII. 

*  Op.  e,  lib.  IX.  Cfr.  pure  la  narrazione  di  Luciano,  ediz.  e, 

§  XLIII. 


\y 
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tante  di  quelle  cose  che  sfuggono  perfino  agli  osser- 
vatori più  oculati  \  » 

Nel  Rinascimento,  VAsi)w  (Voro  sembrò  straordina- 
riamente ricco  di  casi  e  di  episodi,  e  tanto  lepido  e 
leggiadro  per  la  lingua,  che  non  mancò  chi  aifermasse 
che  non  era  facile  citare  un  altro  scrittore  latino  più 
vario  e,  nel  tempo  stesso,  più  copioso  e  terso  \  Se- 
condo que'  buoni  umanisti,  Apuleio  non  fu  interprete, 
ma  enuilo  fortunato  del  geniale  ed  elegante  umorista 
(li  Samosata  '.  Non  stupisce,  quindi,  se  il  Boiardo, 
voltato  in  volgare  V  Asino  di  Luciano,  attenendosi 
alla  libera  versione  latina  di  Poggio  Bracciolini,  non 
ponesse,  poi,  da  parte  l'opera  di  Apuleio  \  Ma  questa 
traduzione  che  dalla  critica  moderna  vien  tacciata  di 
soverchia  disuguaglianza,  di 'troppa  fedeltà  in  alcuni 
punti  e  di  troppa  libertà  in  altri,  non  meritò  gran 
plauso  se  non  nel  tempo  in  cui  fu  l'unica  ^  La  fama 


*  L.  Ari'LEii  op.  e,  lib.  IX. 

""  Cfr.  l'Epistola  del  vescovo  Giaiiiiandrea,  premess<a  all'ediz. 

e.  di  Apuleio. 
»  Ibid. 

*  VoiiGU  Florentixi  Opera.  Argentinae,  MDVIII.—  Matteo 
Maria  Boiardo,  V Asino  d'oro.  Presso  Bartolomeo  detto  l'Im- 
peratore e  Francesco  veneziano,  Venezia,  MDXLIX. 

^  ì^'Ar vertenza,  premessa  dall'editore  al  volgarizzamento  del 
Boiardo,  pubblicato  nel  1549,  dice,  tra  l'altro:  <  il  che  ci  ha  indotti 
a  dar  hora  in  luce  Apulegio,  che  auenga  per  adietro  più  fiate 
dato  si  sia,  nientedimeno  per  esser  ei  tanto  uago  et  diletteuole, 
pare  che  subitamente  venga  esser  attrito  dagli  lettori  ,  non 
senza  poi  lasciar  un  maggnor  desiderio  di  se,  si  di  giorno  in 
g-iorno  vie  più  ogniuno  lo  uà  ricercando.  >  —  Eugenio  Came- 
Hni  non  è  del  parere  de  più;  e,  credo,  non  ha  tutto  il  torto. 
Egli,  di  fatti,  scrive  :  «  questa  versione  ha  pregi  di  fedeltà  e 
di  vaghezza,  e  forse  un  giorno,  se  i  fautori  di  questa  Biblio- 
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del  nobile  Conte  ebbe  molto  a  soffrire  nel  Cinquecento: 
se  V  Orlando  innamorato  si  lesse  meno,  dopo  che  fu 
rifatto  dal  Borni,  il  volgarizzamento  deW  Asino  d  oro 
cadde  quasi  in  dimenticanza,  quando,  nel  1549,  venne 
fuori  quello  del  Firenzuola.  -  Un   gentiluomo   e  let- 
terato contemporaneo,  Lorenzo  Scala,  attesta  :  «  tra 
le  molte  leggiadre  scritture,  che  di  [messer  Agnolo] 
si  sono  avute,...  [la  traduzione  di  Apuleio   dal  mede- 
simo autore  fu  sempre  giudiziosamente  molto  stimata 
e  tenuta    cara;   e   di   vero   non   l'ingannava   m   ciò 
punto  l'affezione  delle  cose   proprie,  che  per  quello 
ancora,  che  ne  giudicano  tutti  ^'^i '^^^riuommi  inten- 
denti, fu  la  più  bella  e  diligente  fatica,  eh  egli  facesse 
mai^    »    E   tale   fu   l'ammirazione    che    destava    il 
Firenzuola,    che   non   si   tollerò   che   il   libro   di   lui 
rimanesse  incompiuto;  e  un  dotto   piacentino,  Lodo- 
vico Domenichi,  supplì,  con  cinque  passi,  alle  lacune 
del    manoscritto  ^    Né,    in    seguito,    l'entusiasmo    si 
smorzò:  fu  detto  che  il  traduttore  avesse  molto  più 
ingeu-no    dell'  autore,   e   che   l' Asino   d' oro   italiano 
faces^se  parere  di  piombo  il  latino  \  La  ragione,  senza 

;;;;;77;;;;^.no  animo,  la  daremo  con  altre  cose  del  Boiardo; 
Id  e^i  come  già  pel  trovamento  di  quei  gran  nomi  roman- 
t^Z  soL  m  gioiatuttelecampane  del  Paradi^(^- 
.0  FIRENZUOLA,  r Asino  d'oro,  n.lV Avvertenza,  p  ^I™^ 
e  C  Milano,  1863).  »  Purtroppo,  l'edizione  promessa  1  Cameum 
non  la  diede-  e  oo-o-i,  è  difficile  poter  leggere  la  traduzione  del 
^a^:^^  pos:;:d;ta,  in  Italia,  solo  da  quahj.  ì^^-^ 

^  Agnolo  Firenzuola,  Opere,  voi.  Ili,  p.  4,  ^f^ }^'XJ\1 
.aolto  magnif.  e  nobiliss.  signore  Lorenzo  Pucci.  »  Società 
tipogr.  de'  Classici  italiani,  Milano,  1802. 

^  Cfr.  la  lettera  di  L.  Scala,  e,  p.  5. 

3  Giuseppe  Maffei,  Storia  della  Ietterai.  itaL,  voi.  Hi,  p. 
43.  Marotta  e  Vanspandoch,  Napoli,  1830. 

V.  Spampanato. 
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dubbio,  va  ricercata  nel  fatto,  che  il  Firenzuola  intese 
benissimo  e  trasportò,  con  pro])rietà,  in  toscano  pulito  e 
festevole  il  farraginoso  romanzo,  scritto  in  una  lin.^ua 
che  fu  chiamata  da'  piti,  con  una  i)arola  di  Apuh^o, 
pompatica,  e  dal  Settembrini  fnncjom  '.  Il  Novelliere 
fiorentino  non  arreca  nulla  di  nuovo,  né  consegue  pie- 
namente il  suo  line,  di  rimodernare  un  lavoro  ch'era, 
in  origine,  della  bassa  grecità  e  di  fondo  orientale, 
sebbene  si  fìnga  ])rotagonista,  faccia  svolgere  l'azione 
in  Italia,  modifichi,  accorci  o  sopprima  Tinopportuno, 
e  sostituisca  a'  nomi  anticlù  i  nostri. 

Prima  del  1525.  l'anno  in  cui  il  Firenzuola  terminò 
il  suo  rifacimento,  il  :Machiavelli  lavorava  intorno  a 
un  poemetto,  in  terza  rima,  del  medesimo  titolo  '.  — 
Io  era.  canta  il  Segretario  fiorentino. 

al  terni  in  di  mia  vita  giinito 


Per  luogo  oscuro,  tenebroso  e  cieco, 
Quando  fui  dalla  notte  sopraggiunto  \ 

Nelle  «  selve  ombrose  e  spesse  »  in  cui  Circe  ave- 
va messo  il  nido,  il  poeta  è  salvato  da  un'  ancella 
pietosa  dalla  quale,  dopo  le  i)iù  liete  accoglienze, 
non  solo  ascolta  la  causa  della  sua  tortura  e  de'  suoi 
travagli,  ma  anche  il  vaticinio  di  giorni  per  lui  meno 
dolorosi.  Se  non  che,  ripiglia  la  bella  donna. 


*  Cfr.  il  D'iHcorHO  prof  liliale,  premesso  alla  tradiiz.  delle  Opere 
di  Luciano,  e.  p.  15().  Il  dotto  e  geniale  Professore  napoletano 
111  troppo  severo  in  questo  ii'iudizio,  (piando,  poi,  confessava 
di  non  avere  neppur  letto  1'  Asino  di  Apuleio. 

'  Pasquale  Villari,  Xiccob)  Machiarrlli  e  i  suoi  tempi,  voi. 
Ili,  p.  173.  Le  Mounier,  Firenze, 1882.  —  Propriamente,  nel  1517. 

'  Xkcolò  Machiavelli,  Opere,  V Asino  d'oro,  voi.  VIIL 
cap.   III.  Società  tipogr.  de'  Classici  ital.,  Milano,  1805. 
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prima  che  si  mostrin  queste   stelle 
Liete  verso  di  te,  gir  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  sotto  nuova  pelle. 

Che  quella  Provvidenza  che  mantiene^ 
L'  umana  spezie,  vuol  che  tu  sostenga 
Questo  disagio  per  tuo  maggior  bene. 

Di  qui  conviene  al  tutto  che  si  spenga 
In  te  r  umana  effigie,  e  senza  quella 
Meco  tra  l'altre  bestie  a  pascer  venga*. 

Niccolò  avrebbe  dovuto,  quindi,  pigliar  la  figura 
di  bestia  :  ma,  benché  attribuisca  non  poca  impor- 
tanza a  questo  poema,  arrestatosi  al  capitolo  ottavo, 
non  arriva  a  parlare  della  propria  metamorfosi,  e  ad 
enumerare 

I  vari  casi,  la  pena  e  la  doglia 

Che  sotto  forma  d'un  Asia  sofferse  ^ — 

V  Asino  (Varo  del  Machiavelli,  forse  perché  inter- 
rotto sul  principio,  fa  ricordare  Apideio  assai  meno 
d'  un  episodio  delle  Maccheroniche  folenghiane,  stam- 
pate interamente  il  1521.  -  Baldo,  fuggito  dal  carcere 
con  r  aiuto  di  Cingar,  intraprende  viaggi  per  terre 
lontane,  e  affronta  avventure  che  sono  «  le  più  strane 
e  spesso  le  più  comiche  che  si  fossero  sentite  in  poema 
alcuno  \  »  Tra  V  altro,  ecco  ciò  che  gli  capita,  nella 
discesa  all'inferno.  Trovandosi  con  gli  amici  vecchi 


'  Machiavelli,  op.  e,  cap.  III. 

2  Op.  e,  cap.  I. 

3  Teophili  Folexghi  Opus  macaronicum.  Amstelodami  , 
MDCCLXXI. -Bonaventura  Zimiuxi,  il  Folengo  precursore 
del  Cervantes  negli  Studi  di  letteratura  ital.,  p.  171.  Le  Mounier, 
Firenze  ,  1891. 
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e  nuovi,  vera  «  compagnia  di  diavoli,  »  ne'  dominii 
di  Calfora,  resta,  a  un  tratto,  solo  '.  Arrivato  alla 
reggia  e  penetrato  nella  sala  del  trono,  vede  trasci- 
natile a'  piedi  della  regina,  carico  di  catene,  a  forza 
di  pugni  e  di  calci,  uno  de'  suoi  compagni,  Boccalo, 
sorpreso  a  rubare  carne,  cacio  e  burro.  Culfora  monta 
su  tutte  le  furie,  e  ordina  che  si  muti  l'aspetto  al 
cialtronaccio. 

Denique  nescio  quo  Boccalns  tin^itur  iincto, 
Quapropter  lono^as  distendere  coepit  oreechias, 
Mostazzumqiie  procnl  fundens  quasi  toccat  arenam. 
Braccbia  deventant  gamba%  vestesque  pilameu 
Bertiiium,  bustumque  Asini  miser  induit  ouuie; 
Dumque  loqui  voluit,  ragiavit   fortiter  a,  a. 
Cursitat  huc,  illuc,  bastonibus  undique  pistus, 
Vult  trare  non  solitos  prò  se  detendere  ealzos, 
Ked  cadit,  et  magnas  carpit  cascando  sclienadas. 
Semet  spaventat  cernens  non  esse  Bocealus. 
Os  frustra  sublime  sibi  Natura,  Deusque 
Tradiderant,  si  sic  fieri  debebat  Asellus. 
Nnnc  strascinatiir  per  caudam,  nunc  per  oreechias, 
Excutiturque  sua  pulvis  de  pelle  tracagnis  2. 

Baldo  che  aveva  avuta  la  fermezza  di  assistere,  im- 
passibile, allo  scempio  fatto  di  Boccalo,  perduta  fi- 
nalmente la  pazienza,  sguaina  lo  spadone  e  si  av- 
venta addosso  agli  sgherri,  portando  via  di  netto  a 
chi  un  braccio,  a  chi  una  gamba,  a  chi  la  testa.  Nello 
scompiglio,  il  barone  esce  dal   palazzo,   cacciandosi 


'  FoLEX(iHi    op.    c.   pars  altera,    macaronea  XXI. 

BINI,    op.    C,    1.    C. 

-  Op.  e.,  1.  e. 


—  ZUM- 
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innanzi  l'asino.  Il  quale,  riconosciuto  il  proprio  salva- 
tore, 

Bracchia  dat  collo  Baldi,  musoque  bavoso 
Discretus,  velut  est  Asinellus,  basia  figit  '. 

Sono  poco  lontani  dal  luogo  infame,  allorché  incon- 
trano una  giovanetta  che  sembrava  una  ninfa  vez- 
zosa ,  seguita  da  sette  bestie.  Baldo  non  si  lascia 
sedurre  dalle  promesse  lascive  :  percossa  e  scornata 
la  sgualdrina,  come  conveniva,  ottiene  dal  mago  Se- 
raffo  che  la  volpe  ,  la  scimmia ,  il  bue  ,  la  lince , 
l'agnello,  il  cignale,  il  leone  e  l'asino  ritornino  Fal- 
chetto,  Cingar,  Fracasso.  Lirone,  Ircano,  Ippol,  Vir- 
mazzo  e  Boccalo. 


II. 


Il  dialogo  più  perfetto  del  Fontano  è  V Asino  \  — 
A'  12  agosto  1486,  fu  conclusa  e,  un  mese  dopo,  fu 
proclamata,  solennemente,  la  pace  tra  Innocenzo  Vili 
e  Ferdinando  I.  E  lo  scrittore  immagina  che,  mentre 
Napoli  è  giubilante,  a  lui ,  proprio  a  lui  che  tanto 
contribuì  a  far  cessar  la  guerra,  abbia  data  volta  il 
cervello.  L'Altilio,  il  Pardo,  il  Canteo  e  il  Sannazaro 
rimangono  costernati  alla  triste  notizia,  e  quasi  non 
vi  prestano  fede.  Ma  i  segni,  purtroppo,  sono  evi- 
denti !  Quell'uomo  di  circa  sessant'anni ,  già  tanto 
saggio  e  che  ha  sostenuto  gli  onori  più  alti,  ora  vive 


»  FoLEXGHi  op.  c,  1.  e. 

«  loviANi  Fontani  De   ingratitudine  qui  Asinus  inscribituv. 
Ex  officina    Sisgismundi   Mayr  Alemani,  Neapoli,  MDVII. 
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perduto    dietro    un  asino,  comprato  a  prezzo    di  af- 
fezione. Girandola  per  la  città,  cantando  non  so  quali 
rime  amorose,  a  cavallo  della  bestia,  bardata  ricca- 
mente, con  sella  e  redini  damascate  e  freno  di  oro. 
Non  conosce  alcuno  più  delicato  del  suo  Cillaro  ;  e, 
accortosi  che  aborre  il  caldo  e  le  mosche,  prega  un 
amico  di    comprare  un    pettine  di  avorio,  finissimo, 
prassitelico ,  e  di  cercare ,  da  tutti  i  mercanti ,  una 
gualdrappa  di  seta  sottile  e  tessuta  minutamente.  Si 
compiace  del  gusto  del  caro  animale  ;  e  non  resiste 
alla  tentazione  di    ricordare  che  n'ebbe  ,  un  giorno, 
baci  e  carezze,  perché  gli  offri  una  colazione  di  mie- 
le. Sa  ,    per  prova  ,  ch'esso   desidera  parole    dolci  e 
moine  ;  e  raccomanda,  continuamente,  al    mozzo    di 
staHa  di  non  adirarsi,  e  gl'insegna  come  debba  stro- 
picciare leggermente  gli  orecchi  e  palpare  la  groppa 
del  suo  Arione.  Anche  pe'  ragli,  pe'  calci,  per  le  su- 
dicerie della  bestia,  egli  va  in  sollucchero,  e  crede  che 
si  tratti  di  capricci  reali  e  di  giuochi  divini.  Il  servo 
soffre  tutto  e  sta  cheto;  e,  quando    non  può  pili  na- 
scondere la  bizza  per  le  solite  gentilezze  asinine,  è 
obbligato  ad  ascoltare,  seriamente,  il  predicozzo  che 
il    vecchio   rivolge    alla    bestia:    «  Che  ticchio  ti  è 
venuto,    cuor    mio?  perché    hai    fatto  male    al    tuo 
amico  ?  forse,  non  ti  ha  scelto  bene  l'orzo  ?  o  ha  cal- 
cato un  po'  più  il  pettine?  Ma,  ecco,  tu    abbassi  la 
testa  e  gli  orecchi,  taci  confuso,  sei  dolente...  Vorrei 
che  tu  niente    avessi  di  asino,  che  ti  mostrassi   più 
cortese  della    cortesia    stessa...  »   Fiato  sprecato  !  Il 
ragazzo,  una  volta,  ha  rotte  le  costole  da  un  calcio  ; 
ma  il  padrone,  più  che  mai  tenero  del  ciuco,  escla- 
ma :   «  Vedi,  anima  mia,  come  hai  ridotto  chi  ti  nu- 
triva !  Ora,  egli  se  ne  va,  piangendo.  Sei  stato  ingrato  1 
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Perché  non  ti  correggi  di  queste  rozze  maniere  ?  Vivi 
in  pace    hai    orzo  in  abbondanza,  risplendi  pe'  fini- 
menti ■  ma  ne  abusi...  L'umanità  e  hi  mansuetudine 
si  tiran  dietro  ha  buona  foituna.  Ma,  me  ne  avveggo, 
sei  pentito  ;  e,  in  premio,  ti  M'ò  bello,  ti  laverò  con 
acqua   tiepida  e  sapone,  ti  aspergerò  di  profumi  !  >> 
Il  vecchio  è  sicui-o  di  non  esagerare,  poiché  nell  asi- 
no contempla  la  dottrina  pitagorica.  Rinsavisce,  poi, 
ma  rinsavisce  con  danno  suo,  per  un  morso  orril)ile, 
col  (piale  la  bestia  ingratissima  è  stata  per  strappargli 

ambedue  le  mani  !...  . 

Il  burlesco  stile  che  rivelò  e  diffuse  i  segreti,  la 
bellezza  e  l'eccellenza  di  mille  cose  e  di  mille  bestie, 
bisognava  pur  che  celebrasse,  e  celebrò,  le  lodi  del- 
l'a^^ino '.  -  Il  poeta,  destato,  in  un'alba  primaverile, 
dalla  «  voce  chiara  e  distesa  »  d'un  asino,  piglia,  per 
ricompensa,  la  penna,  con  la  deliberazione  di  sten- 
dere l'elogio  dell'impareggiabile  bestia.  Fm  da  prin- 
cipio è  in  dubbio,  non  sa  se  cominciare  dal  capo, 
dagli  orecchi  o  dalla  coda.  Ma  l'asino,  egli  osserva, 

...  è  pei-  tutto  tanto  singolare, 

Cli'io  per  ine  vo'  lodarlo  intero,  intero. 
Poi  pigli  ognun  i|ual  membro  piti  gli  pare. 

Secondo  lui.  non  occorre  parlare  del  lignaggio  del- 
l'asino, perché  si  sa  ch'è  più  antico  e  nobile  di  quello 
di  S.  Pietro  ;  né  giova  occuparsi  dell'oiigme  del  suo 
nome,  potendo    chiunque    leggere,  a    proposito,  Pri- 


burlcsclie  e,  voi.  I,  p.  Vili. 
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sciano.  Invogliandosi  de'  frutti  non  de'  fiori,  il  poeta 
è  di  opinione  che  non  vi  sia  animale  utile,  laborioso, 
paziente  e  semplice  ,  al  pari  dell'asino.  Inoltre,  esso 
è  mondo  d'insetti,  beve  pulitamente,  mangia  con  gar- 
bo ;  e,  avendo  la  favella,  desterebbe  maraviglia,  per 
la  saggezza.  Se  ora  io  vi  dicessi,  prosegue  il  poeta, 

cose  vie  maggiori, 

Come  di  dir,  ch'ei  si  trova  in  effetto 
Asini  in  uomo,  e  fors'anco  dottori  ; 

Voi  mi  direste,  che  questo  soggetto 
Ve  lo  sapete,  onde  non  dico  niente  : 
Farete  conto,  ch'io  non  l'abbi  detto. 

Certo,  gli  asini  sono  fisici  eccellenti,  perché,  senza 
imparare  astrologia,  sentono  e  preavvisano  la  prima- 
vera e  le  vicissitudini  atmosferiche  :  e  ve  ne  fu,  poi, 
uno,  dotato  di  tanto  ingegno,  che  ascoltò,  con  Ori- 
gene e  Porfirio,  il  filosofo  Ammonio.  Si  può,  quindi, 
ritenere  che  il  somaro 

.  .  leggerebbe  con  prudenza 

In  accademia,  ma  infiniti  quello 
Ufizio  fan  per  lui  per  eccellenza. 

Un  tempo,  a  nome  de'  suoi  simili,  l'asino  chiese  l'im- 
mortalità al  sommo  Padre;  e  Giove  si  ricordò  che  i 
medesimi 

Gli  fér  vincer  la  guerra  co'  Giganti, 
Quando  in  suo  aiuto  co'  Silvani  andoro  : 
1  cui  meriti  allor  furono  tanti 

Che  nel  più  alto  segno  in  ciel  ne  prese 
Giove  memoria  fra  suoi  numi  santi. 
Ed  ancor  oggi  si  mostra  palese  : 

Certe  stelle  del  Granchio  in  ciel  compreso 
Si  chiaman  Asin   per  ogni  paese. 
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Ma,  ritornando  a  Giove,  ch'aveva  inteso 
Quanto  l'asino   aveva  addimandato, 
E  di  servirlo  s'era  tutto  acceso  : 
Ei  gli  rispose  :   «  ei  non  è  ragunato 
Il  gran  Collegio  :  alla  prima  tornata 
Quel  ch'addomandi,  allor  ti  sarà  dato.  » 
L'  asino  fu   sacro  a  Priapo  e  a  Bacco,  e  ofi-erto   per 
vittima    ad  Apollo.  E  se  tutto   ciò    non  suftYaga     si 
guardi  come  la  figura  di  questo  animale  venga  fuori 
.abbellita   e   glorificata  dalle  sacre  carte.  Gli  uomini, 
veramente,  si  offendono,  se  chiamati  «asini,  ^ ma  hanno 
torto.  Per  conto  suo,  il  poeta  non  teme  di  assumere 
r  asino    come  stemma,  ornamento    e  veste,  giacche, 
cosi,  soltanto,   potrà  sembrare  uomo  dabbene,  corti- 
£?iano  o  ingrandito  in  un  momento  ! 

Tra'  difensori  dell'asino,  l'anonimo  poeta  bernesco 
rammenta  Agrippa  del  quale,  anche  volendo    non  è 
possibile  tacere  ^  Enrico  Cornelio  Agrippa,  nato  a  Co- 
lonia il  1486  e  morto  il  1535  in  un  ospedale  di  Gre- 
noble,  non  sapendo  tenere,  per  molto,  servitù  co  po- 
tenti ,  Massimiliano  I,  Margherita  d'  Austria  e  Luisa 
di  Savoia,  condusse  vita  randagia  e  quasi  mendica, 
suscitando,  nelle  sue  peregrinazioni ,  contese    e  ire, 
con   discorsi  e  scritti   audaci.  Creduto  filosofo,   eroe 
e  demonio,  ne'  Paesi  Bassi  venne  arrestato,  per  un  ope- 
ra in  cui  ribadisce  il  solito  e  antico  paradosso,  ac- 
cettato anche  dal  Rousseau  e  da'  pessimisti  moderni, 
che  il  sapere  è  male  \  Proprio  nel  libro  incriminato, 


»  Tant'è  di  messer  asino  il  gran  merto 

Ch'Agrippa  mostra  che  con  sommo  onore 
Tal  nome  a'  .  .  .  debba  dirsi  aperto. 

«  Hexric,    Cornelii  Aokippae    De   vanitate    .^^^.M^^amm 
Opennn  pars  posterlor.  Per  Beriugo.  fratres,  Lugdum,  MDC. 
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parlando   de'  maestri   di   scienze ,  Agrippa   riporta  i 
passi  biblici  da  cui  risulta  che  Gesù  predilesse  i  fan- 
ciulli, gli  umili ,  gl'idioti  ;  e  scelse   gli   apostoli  non 
tra'  rabbini,  gli  scribi  e  i  sacerdoti,  ma  nel  volgo  roz- 
zo, nella  folla  degl'  ignoranti  \  E,  per  evitare  la  taccia 
di  calunniatore  o  di  peggio,  egli  reputa  indispensabile, 
a  questo  punto,  una  digressione,    YKtìCOntio  delVasi- 
)io  '.  —  I  dottori  ebrei  esaltano  l'asino,  simbolo  della 
robustezza,  della  tolleranza  e  della  clemenza;  e  alfer- 
mano  che  Tintiusso  di  esso  dipenda  da  una  delle  Se- 
ftre,  V  IIocuui,  la  Sapienza,  come  volgarmente  si  chia- 
ma. In  fatti,  il  ciuco  ha  tutti  i  requisiti   del   sapiente: 
vive  parcamente,  non  distingue  le  lattughe  da'  cardi, 
vince  la  fame,  la  fatica  e  le  pei'cosse;  ha  cuore  in- 
nocente e  puro,  non  si  rode  dalla  bile,  brama  stare 
in  pace  perfino  r-o'  propri  carnefici;  si  ammala  di  rado 
e  muore  tardi.  Nel  Vecchio  Testamento,  Dio  l'onorò 
tanto,  che,  quando  ingiunse  di  sacrificare  i  primoge- 
niti, eccettuò  quello  dell'uomo  e  dell'asino,  permet- 
tendo di  riscattare  l'uno  col  danaro  e  l'altro  con  una 
pecora.  Cristo,  poi,  non  solo  volle  1'  asino  testimone 
della  sua  natività,  ma,  entrando   su   di   esso   in  Ge- 
rusalemme, per  la  redenzione  del  genere  umano,  lo 
consacrò  col  contatto  del  proprio    corpo.  Ma,   prima 
dell'era  volgare,  l'asino  aveva  già  data  prova  di  eccel- 
lenza, quando  apri  gli  occhi  a  Balaam.  Accade  sem- 
pre cosi:  l'uomo   semi)lice  e  digiuno   di   lettere   di- 
scerne le  cose  meglio  di  chi  abbia  la  mente  offuscata 
dalle  scienze  umane.  Il  significato  recondito  de'  pro- 
digi, compiuti  da  Sansone  ,  con  la  mascella  famosa, 


*  Agrippae  op.  e,  eap.  C. 
■>  Op.  e,  eap.  CI. 
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è  noto  a  ognuno  :  per  bocca  degli  asini,  ossia  degli 
apostoli  e  de'  discepoli,  Gesù  confonde  i  filosofi  gen- 
tili e  abbatte  la  tracotanza  umana,  porgendoci  le  acque 
della  vita  e  della  sapienza  celeste.  La  Provvidenza  col- 
mò di  benefizi  gli  animali  e,  specialmente,  l'asino;  e 
se  l'uomo  non  si  conv^erte  in  esso,  non  è  capace  di 
divinità,  non  è  atto  a  portare  i  misteri  sacri.  A  buon 
diritto,  quindi,  i  Gentili  dissero  «  asinari  »  i  Cristiani  e 
solevano  figurare  il  Redentore  con  orecchi  lunghissimi. 


IH. 


Giovanni   Pierio  Valeriane,  poeta  elegante  e  scrit- 
tore di  molta  erudizione,  compendiò  la  storia  naturale, 
la  fisi(*a,  le  allegorie   e    quanto   potè   ricavare  dagli 
antichi,  ne'  Geroglifici,  opera  in  cinquantotto  libri  '. 
Uno  di  questi  contiene  le  considerazioni  che  gli  au- 
tori ebrei,  greci  e  latini  fecero  intorno   all'asino:  ed 
è  dedicato    al    cavaliere    romano    Pietro  Corsi    che, 
cenando  una  sera  con  altri  accademici  su  Montecitorio, 
era  stato  ad  ascoltare  attentamente,  ma  senza  rima- 
nerne convinto,  le  medesime  cose,  contate,  alla  buona, 
da  Pierio  Valeriane  \  -  Pe'  sacerdoti  egizi ,  1'  uomo 
con  la  testa  di  asino  rappresentò  l'ignoranza  di  chi 


»  Ebbe  a  maestri  il  Valla,  il  Lascaris  e  il  Sabellico,  fu  caro 
al  Fracastoro  e  al  Bembo,  e  protetto  da  Leone  X  che  gU  affido 
Pistruziom^  de'  nipoti  Ippolito  e  Ales.-andro.  -  Ioannis  pierii 
Valeriani  Hieroylifica.  Apud  Io.  Antonium  et  lacobum  de  Fran- 
ciscis,  Venetiis,  MDCIV. 

2  P.  Valeriani  op.  e,  lib.  XII. 
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non  metta  piede  fuori  di  casa,   e   viva  separato  dal 
consorzio  umano  :  Israel,  chiamando  Issacar  «  asino,  » 
previde  che  il  figliuolo  non  sarebbe  uscito  da'  confini 
delle  proprie  terre.  Platone,  Orazio  e  Ovidio  rileva- 
rono   r  ing-eg-no    grossolano    dell'  asino  ;    e    Plutarco, 
mentre  concesse  agli  animali   bruti  in  generale  una 
certa  intelligenza,  negò  alla  pecora  e  all'asino  qua- 
lunque uso  di   ragione,   e   convenne   che  vi  fossero, 
sventuratamente,  uomini  di  tal  natura.  L'asino,  sotto 
forme  diverse,  simboleggiò  1'  ozio,  la   prodigalità,  la 
lussuria,  la  gola,  la  sfacciataggine,  il  cinismo;   e   fu 
credenza  di  molti  che  gli  uomini,  macchiati  delle  sud- 
dette  colpe,   venissero,  dopo   la  morte,   cambiati   in 
questa  bestia.  Gli  Egizi  annoverarono  1'  asino  tra  gli 
animali  immondi  e  demoniaci,  non  tanto  per  la  goff^ag- 
o-ine,  la  stoltezza  e  la  biasimevole  natura,  quanto  per 
il  colore  bigio  eh'  era  di  profanazione  ne'  sacrifizi.  Lo 
ingiuriavano,  lo  malmenavano,  lo  precipitavano,  all'oc- 
casione, da  luoghi   alti,   onde   nacque  il  motto  che  si 
rinfacciava    alle    persone    spregevoli:  «  è    un    asino 
di  Egitto.  ^    S' immagini,   dunque,   quanto   gli    Egizi 
aborrissero  Artaserse  III,    se   usarono   dirlo  «  asino 
sozzo  e  scellerato;  »   ma,  a  quello  che  si  narra,  se  ne 
dolsero  amaramente.  Il  sanguinario  despota  persiano 
ordinava  a'  vinti  d'immolare  Api  e  di   genufiettersi 
innanzi  a  una  testa  asinina  di  oro!  Sarà  falsa  la  fama, 
come  mostrarono  Giuseppe  e  Origene,  che  gli  Ebrei 
abbiano  adorato  l'asino;  ma   non  si  può  dire  che  il 
popolo  predestinato  abbia  avuti,  per  questa  bestia,  i 
sentimenti  de'  suo'  oppressori  d'un  giorno.  Nel  Nuovo 
Testamento,  se  la  nazione  giudciica  più  antica,  igno- 
rante e  ottusa  di  mente,  venne  figurata  per  l'asina; 
la  nuova,  con  1'  aspetto  e  il  nome  di  poledro,  tu  dal 
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Signore  creduta  degna  di  portare  la  dottrma  che 
insegnava.  Ma,  i  cabalisti ,  più  di  tutti ,  ammiraro- 
no l'asino,  e  designarono,  con  esso,  la  Sapienza; 
e  non  meno  fanatici  ne  sono ,  scrive  in  fine  Pie- 
rio  Valeriano,  «  certi  moderni  sofisti  che  non  pen- 
sino ,  non  dicono  ,  non  trattano  alcuna  cosa  senza 
r  asino  I...  » 


^ 


L'Asino 

di    Giordano    Bruno. 


i 


l  ^- 


ì 


I. 


Assai   prima  si  troverebbe  ricordato   1'  asino  nelle 
opere  bruniane,  se  queste  fossero  arrivate  tutte  alla 
posterità.  ^eWArca  di  Xof%  libro  dedicato  a  Pio  V  e 
che  andò  smarrito,  mentre  gli  animali  si  disponevano 
per  ordine,  l'asino  fu  in  pericolo  di  perdere  la  premi- 
nenza, di  sedere  a  poppa  del  legno  \  In  ogni  modo, 
scampato  dal  diluvio,  ebbe,  in  processo  di  tempo,  un 
numero  stragrande  di  discendenti,  e,  tra  costoro,  non 
ultimo,  il  maestro  Anthoc  che  il  Bruno  menziona  nelle 
Ombre  delle  idee'.  Ma,  quantunque  vantasse  nipoti 
dottori,  nulla,  o  poco,  ebbe  a  guadagnare  nella  stima 
del  mondo:  fu,  per  lo  più,  condannato  a  continue  e  gra- 
vi fatiche,   e  retribuito  col  cibo  peggiore  che  si  possa 
trovare  e  con  bastonate  da  orbi  \  Non  gii  fu,  né  gli 


'  GioRDWO  Bruno,  La  cena  de  le  ceneri,  p.  147  20-25-  Opere 
italiane,  voi.  I,  ristampate  da  Paolo  de  Lag-arde.  Dieterichsche 
Universitatsbuchhandluno-,  Gottinga,  1888. 

'  loRDANi  Bruni  Nolani  De  umbris  idearum,  p.  10.  Opera 
latine  conscripta,  recensebant  V.  Imbriani  et  C.  M.  Tallarigo. 
\piidD.  Moranum,  Neapoli,  MDCCCLXXXVI. 

3  Giordano  Bruno,  Ij)  spaccio  de  la  bestia  trionfante,  ip.  doI 
20-23.  Opp.  it.,  voi.  II,  ediz.  e. 


V.  Spampanato. 
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sarebbe  mai  stata,  rimessa  una  colpa  antica:  l'asino, 
bruciato  dal  sole  e  rifinito  dalla  stanchezza,  per  avi- 
dità di   acqua,  curvandosi  troppo,  aveva  lasciato  ca- 
dere da  dosso   e  frantumare  i  vasi  che  contenevano 
la  vita  eterna,   rapita  da  Prometeo  per  la  sua  creatu- 
ra ^Ma  il  cruccio  degli  uomini,  rimasti  mortali,  non 
fu  diviso  dagli  dei.  Tuttavia,  questi  trattarono  avara- 
mente gli  asini,  rimunerandoli  con  la  miseria  di  due 
stelle,  di  quarta   grandezza,   sperse  nello  spazio  del 
Cancro  ^  Se  non  che,   giunta  l' ora   del    pentimento, 
Giove,  nell'arringa  che  fece  a'  propri  tigli,  dichiarò, 
senz'  ambagi,  che  si  rattristava  di  non  aver  concesso 
agli  asini   l'imperio   de' cieli:  e  promise,  in    teiinini 
formali,  di  enumei'are,  un'altra  volta,  i  diritti  di  que- 
ste bestie,  non  volendo  parlarne  per  incidenza  \  Nel 
concistoro,  tenuto  il  quarto  giorno  dopo  l'anniversario 
della  Gigantomachia,  gli  dei   non    definirono  intera- 
mente l'assetto  del  cielo:  e  si  riservarono,  nella  tor- 
nata   alla   vigilia    del  Panteone,  di  designare  i  suc- 
cessori negli  stalli  vuoti,  specialmente  in  quelli  ab- 
bandonati da  Callisto  e  da  Eridano  '.  Il  giorno  sta- 
bilito, nella  sede  ch'era  prossima  alla  Verità,  entrata 
in  luogo  dell'Orsa  Minore,  venne  messa  V Asinità  in 
astratto;  e  le  trentaquattro  stelle  che  si  vedono  ri- 


*  Spaccio,  p.  551  5-18. 

2  Op.  e,  p.  435  3-7.  —  Cancer  autem  habet  in  ipsa  testa 
stellas  duas  quae  asini  vocantnr  (hic  nullam  habet  imigìiem 
stellaììi,  sed  omnes  sunt  vel  qiiartae  rei  quintae  magnitudini^) 
[C.  luLTi  Hygini  Auo'usti  liberti  Poeticon  astronomicon,  lib.  Ili, 
p.  96.  Apud  Ioan.  Hervag-ium,  Basileae,  MDXXXV,  mense 
martio) . 

'  Spaccio,  pp.  434  37  40  e  435  1.7. 

*  Op.  e,  pp.  54(>  40  e  547  1-4. 
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splendere  di  qua  e  di  là  dal  tropico  del  Capncorno, 
furono  destinate   aW  Asinità  in   concreto  \  Ma,   tali 
decreti  erano   troppo  importanti  e  in   troppo  aperta 
contradizione  con  le  opinioni  del  mondo ,  per   poter 
essere  semplicemente  «  registrati,  »  insieme  con  tanti 
altri  nello  Spaccio  \  Pertanto,  nella  Cabala  del  cavallo 
Pegaseo  con  raggiunta  delF Asino  Cillenico,  il  Nolano 
si  propose  di  «  descrivere,  »  di  motivare,  con  una  certa 
ampiezza,  il  trionfo  del  puro  e  sacrosanto   animale   . 
E    non  essendo  agevole  porre  hisieme  e  rendere  con 
evidenza  le  «  molte  efficacissime  ragioni  »  occorrenti, 
distinse,  con  opportunità,  i  diversi   lati  del  soggetto  \ 
Cosi,  dalle  prime  pagine  della   Cabala,  si  domando: 
.  che  cosa  è  1'  basino  ideale  e  cabalistico,  che  si  pre- 
senta ne'  libri  biblici?  e  il  '  cavallo  pegaseo ,  che  si  na- 
sconde sotto  le  finzioni  poetiche?  e  1'^  asino  cillemco,, 
de-no  di  comparire  nelle  accademie  di  maggior  gri- 
^0^-^?  .  -  Per  la  fedeltà  e  l'esattezza,   è  bene,  nel 
riassunto,  rispettare  l'ordine  seguito  dall'autore. 

Gli  uomini  si  spaventano,  quando  si  cominci  a  par- 
lare di  asinità,  d'ignoranza  e  di  pazzia  :  ma  essi  ri- 
derebbero de'  loro  pregiudizi,  se  pensassero  al  signi- 
ficato che  queste  parole  hanno  nell'altro  mondo,  se 
avessero  presente  un  punto  della  dottrina  di  que'  teo- 
logi illuminati  che  penetrarono  e  concepirono  il  so- 


^  Spaccio,  p.  435  ..  e  16.  -  Giordano  Bruno,  Cabala  v  574 
,O.Jopp.  it..  voi.  II,  ediz.  e.  -  CtV.  HvaiNi  op.  e.,  hb.  II, 
pp.  72  e  80,  ediz.  e. 

2  Cabala,  p.  574  31-38-  -  Spaccio,   p.  403. 

3  Cabala,  p.  559. 

*  Spaccio,^.  434  40. 

*  Cabala,  p.  566  13-17. 
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pranuaturale  e  infinito  universo,  contemplando  le  dieci 
Sefì/'e^  ossia  i  primi  attributi  divini  *.  Secondo  la  ri- 
velazione cabalistica,  in  fatti,  la  Sapienza  vien  sim- 
boleggiata dalla  seconda  sefira,  Hoctna^  cnì  rispondono 
gli  Oplianìiit  o  ('l(erffJ)ijii  che  influiscono  nel  Cielo 
sfella/o  ov'è  insita  la  virtù  dell'intelligenza  di  Uaziel  o 
i\e\V Asino  '\  La  qual  «  dipendenza  »  o  «  scala  »  sembrò 
ovvia  a'  talmudisti  ,  giacché  il  sapiente  dev'  essere^ 
quanto  l'asino,  tollerante,  umile,  sobrio  e  d'un  gusto 
che  non  distingua  le  lattughe  da'  cardi  '\  Se  non  che^ 
gli  storici  congetturarono  che  gli  Ebrei  avessero  ap- 
presi i  misteri,  durante  la  servitù,  in  Egitto,  dal  po- 
})olo  che  prima  avrebbe  vilipeso  1'  asino  ,  usandolo  , 
come  attesta  Ora  pollo,  per  «  geroglifico  della  balordag- 
gine e  della  bestialità,»  e  che  poi  l'avrebbe  procla- 
mato animale  «  archetipo  e  sefirotico,  »  per  coprire  la 
])ropria  ignominia  \  E  ripetevano,  senz'altro,  ciò  che 
accadde  verso  il  342  a.  C,  o  poco  prima,  allorché  il 
Re  di  Persia  Geo,  acceso  d'ira  contro  gli  Egizi  che  lo 
schernivano  col  soprannome  di  «  asino,  »  mise  in  ese- 
cuzione una  sua  minaccia  preferita  :   «  l'Asino  si  ci- 


*  Cabala^  pp.  575  g-h   e  574  3S-40. 

2  Op.  e.,  p.  576  3-6.  —  Cfr.  De  magici^]).  496  sgg-,  Opp.  lat.^ 
voi.  Ili,  ciiraiitibus  F.  Tocco  et  H.  Vitelli.  Le  Monnier,  Flo- 
rentiae  ,  MDCCCXCI. 

'  Cabala^  p.  576  s-i5. 

*  Op.  e,  p.  576  3Ì.40  e  24-29-  —  Orapollo,  nato ,  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  IV,  in  nn  villag<:io  della  prefettura  di  Pano- 
poli,  fu  grammatico  celebrato  e  dettò  un  commento  di  Sofocle^ 
di  Alceo  e  di  Omero.  Gli  furono  pure  attribuiti  i  Geroglifici^ 
opera  stampata  da  A.  Manuzio  il  1505,  e  ristampata,  in  seguito, 
pili  volte. 
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berà  delle  carni  di  Api  '.  »  Ma,  veramente,  P  asmo, 
esposto  al  ludibrio  pubblico  da'  Persiani,    da'  Greci 
e  da'  Latini,  non  fu  mai  spregevole  presso  gli  Egizi 
e  gli  Ebrei  •.  Però,  è   falso   credere  che  il  culto  asi- 
nino   abbia    avuto    oi'igine    dalla   tirannide    e  dalla 
violenza  d'uno   scellerato,  e  non  sia  stato,  piuttosto, 
ordinato  dall'ispirazione  celeste,  dalla  bontà  naturale 
e  dall' intelligenza  degli   uomini  ^  -  Nella  mente  di- 
vina, la  specie  dell'asino  non   è  diversa   dalle  altre, 
ma  è  la  medesima  cui,  (^on  gli  asini,  appartengono  tut- 
te le  bestie,    gli  uomini,    i  mondi  e  le   stelle,    cioè 
quella  specie,  una  e  semplicissima,  nella  quale  non  è 
differenza  di  forma  e  di  soggetto,  di  cosa  e  cosa\  Senza 
la  minima    idea  di  offesa,  quindi,  il  Signore  venne 


^  Cabala,  p.  576  i9-24.  -  Questo  racconto  si  può  leggere  hi 
Plutarco  {De  Iside  et  Osiride,  Opere  morali,  XI  e  XXXl)  e  in 
Eliano  {De  natura  animaliiim,  X  28). 

2  Cabala.  V  577  i5  e  16. -Tacito,  parlando  degli  Ebrei  afferma 
cb'essi  «  effigiem  animalis  [asini]  penetraU  sacravere  »  {Histor., 
V  4)    E  non    solo  Tacito,  ma  anche  Plutarco,  Diodoro  Siculo, 
Marziale  e  Apione  ricordarono  l'asino  come  nume  degli  Ebrei. 
Contro  queste  testimonianze  scrisse  un  dotto,  nobile  e  valoroso 
giudeo,  Giuseppe  Flavio,  pigliandosela,  specialmente,  con  Apio- 
ne, uomo,  secondo  lui,   «  di  rei  costumi  e  di  professione  ciur- 
madore.  (Antiq.  lud.,  Contra  Apionem,  II  1,  o,   <  etc).  E  ori- 
gine probabile  di  questa  favola,  del  culto  dell'asino,  si  crede 
sia  stata  la  malignità  degli  Egizi.   I   quali,  mordaci    per  na- 
tura    ritenendosi  soli  custodi  della  sapienza  e  odiando  a   morte 
l'asino    col  nome  del  brutto  animale  schernivano  l'ignoranza 
deo-n  Ebrei,  la  loro  religiosa  taciturnità  o  la  frequente  memo- 
ria'dell'asino  ne'  loro  libri.  -  Il  Bruno  altera  alquanto  la  stona, 
e  non  poteva  far  diversamente,  per  giungere  alla  conclusione 
che  desiderava. 
»  Cabala,  p.  577  16-22. 
*  Op.  e,  p.  566  29-35. 
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detto  ora  «  vento,  tempesta,  leone,  rinoceronte,  aquila 
e  pellicano,  ora  pecora,  agnello ,  verme ,  obbrobrio 
di  popolo  ,  similitudine  di  colpa  e  peggio  ^  »  Natural- 
mente, i  primi  uomini  non  se  l'ebbero  a  male,  quando 
furono  uniti  e  confusi  con  gli  asini.  ^e\V Esodo,  è  men- 
tovato il  mezzo  con  cui  era  possibile  liberare  sol- 
tanto l'uomo  e  rasino;  e,  nello  stesso  libro,  è  proibito 
desiderare  la  moglie  e  la  serva,  l'asino  e  il  bue  di 
altri  ^  Anzi,  gli  Ebrei  e  i  Cristiani  non  si  contenta- 
rono per  cosi  poco,  e  furono  coerenti:  si  congratula- 
rono tra  loro,  appena  vennero  figurati  e  nominati  «asi- 
ni:» e  ritennero  che  l'asino  avesse  sempre  significato^ 
alla  lettera,  per  allegoria  o  anagogicamente,  «  l'uomo 
giusto,  l'uomo  santo,  l'uomo  di  Dio  ^»  Il  vecchio  Già 
cobbe,  poco  prima  di  spirare,  chiamò  al  capezzale  i 
figliuoli,  e  fece,  per  il  sestogenito,  la  profezia:  «  Is- 
sacar  è  asino  forte  che,  trovato  il  riposo  buono  e  il 
terreno  fertile,  chinerà  le  spalle  al  peso  e  diventerà 
tributario  *.  >  Balaam  venne  ripreso  dall'  asina  cui 
il  Signore  aveva  donata  la  favella;  e,  guardando,  dalla 
cima  d'un  colle,  gli  accampamenti  degl'Israeliti,  gridò: 
«  quanto  son  belli  i  vostri  padiglioni!  si  stendono  a 
guisa  di  valli,  di  orti  lungo  il  fiume  I  Iddio  promise 


^  Cabala,  p.  566  só  40-  —  Evaug.  secuìidnm  lohann.,  III  8;  loh, 
XXVII  20,  Psalm. ,XLl\  3;  Isa.,  XV  9,  Osea,  V  14;  Xum.,  XXIII 
22;  Deuteron., XXXII  11;  Psalm.,  CI  7; Isa.,  LIV  6; Evang.  secun- 
dum  lohann.,  I  29,  Apocal.,  V  6  e  VI  17;  Psalm.,  XXI  7;  Epist. 
ad  Rom.,  \^\l  3.  Ho  avuto  tra  mano  l'ediz.,  stampata  da  Ales- 
sandro Grifo,  a  spese  degli  eredi  di  Nicola  BevilacMj^ua,  in  Ve- 
nezia, il  1578. 

*  Cabala,  p.  567   %-\\ .  —  Exod . ,  XIII  13;  XX  17. 
3  Cabala,  p.  567  1-7  • 

*  Op.  e,  p.  577  23-35.  —  Gen,  XLIX  14  e  15. 
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di  moltiplicare  il  seme  del  vostro  gran  padre  Abramo, 
come  rena  eh'  è  in  fondo  al  mare,  come  quelle  stelle  che 
voi  rappresentate  co'  nomi  di  dodici  bestie  \  »  Il  frutto 
della  predicazione  de'  settantadue  discepoli,  sostiene 
Ori-ene  l'Adamantino,  fu  significato  da'  settantadue- 
mila  asini    che  il  popolo    d'Israele    guadagnò    nella 
guerra  contro  i  Moabiti  \  Il  Pentateuco,  prescrivendo 
di  ricondurre  sul  proprio  cammino   l'asino  0  il  bue 
smarrito,  avvertiva,  moralmente,  di  correggere  gli  uo- 
mini traviati  ",  «  O  governatori  della  terra  che  siete 
superiori  a'  popoli  generosi,  e  li  governate,  premiando 
\  virtuosi  e  punendo  i  malvagi:  »   è  l'interpretazione 
rabbinica  del  canto  di  Debora  e  di  Barac:   «udite,  o 
re    o  principi  che  montate  su  asini  splendenti,  e  se- 
dere   in    giudizio  \  »    Appiè  del    monte  degli   Ulivi, 
presso  Gerusalemme,  il  Maestro  inviò  due  discepoli 
al  castello  dirimpetto,  perché  sciogliessero  e  gli  me- 
nassero  un'asina  e  un  poledro,  i  seguaci,  in  altri  ter- 
mini   della  Vecchia  e  della  Nuova  Legge  • .  A  chilo 
accusava  di  curare  gl'infermi  di  sabato,   Gesù,   con 
la  risposta  che  non  vi  è  uomo  dabbene  che  non  cavi, 
in  qualunque  giorno,  l'asino  dal  pozzo   m  cui  e  ca- 
scato, intese   dire   che  l'asino  è  l'uomo,  il   pozzo  il 
peccato    moi'tale,  il  salvatore  la   Grazia    divina   che 

^  »  Cabala,  pp.  568  16  e  i7,  577  35-40  e  ^^^  i-^-  7  ^^^^,' .^Y/ 
28  e  1;XXXIII  10,  XXIV  5  e  6,  Gen.,  XXII  1.  ^^/Y'^.^^'' 

^  Cabala  p.  568  4-11.  -Evang.  secundum  Lue.  X\,Mim., 
XXXI  32-35  -Veramente,  i  buoi  furono  72000,  non  gh  asini 
che  solo  superammo  i  60000. 

•^  Cabala,  p.  567  21-25.  -  Exod.,  XXIII  4 

^  Cabala,  p.  567  15-21.  -  ^'^^^'^'-^  \     1,  3  e  10. 

•^  Cabala,  pp.  568  i2-i4  e  570  u-V.-- Ecang.secundum  Matth., 

XXI    1  e  2. 
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redime  i  propri  figli  ^  Sicché,  il  popolo  ammaestrato, 
redento,  prediletto  è  indicato  con  l'asino.  E  che 
rasino  fosse  quello  per  cui  la  benedizione  celeste 
piove  sugli  uomini,  e  che  il  rimanere  privi  di  esso 
fosse  una  sciagura,  lo  confermava  la  minaccia  del 
Signore  contro  la  sua  gente,  \\^\  Deideronoìnio:  «l'a- 
sino ti  sarà  tolto,  e  non  ti  verrà  mai  reso  *.  »  Si  sorvoli, 
pure,  sul  mito  secondo  il  quale  Giove  atterri,  vinse  e 
domò  i  Giganti,  con  la  voce  degli  asini:  e  s'incontrerà 
un  racconto,  non  meno  prodigioso,  nel  libro  de'  Giu- 
dici '\  Sansone,  l' invitto  figlio  di  Manoa,  rotte,  in  un 


^  Cabala,  p.  567    25-32-  —  Evang.  seciindiim  Liic.^  XIII  14  e 
lo,  e  XIV  5. 

2  Cabala,  p.  567  34-39-  —  Deuteron.^  XXVIII  31. 

3  Cabala,  p.  569  lo-ie-  —  Dicitiir  etiaiii  alia  historia  de  asel- 
lis,  ut  ait  Eratosthenes,  quo  tempore  lupiter  bello  gigaiitibus 
indicto,  ad  eos  oppug-nandos  omnes  deos  convocavit,  venisse 
Liberum  Patrem,  Vulcanum,  Satyros,  Silenos,  asellis  veetos, 
qui  cum  non  longe  ab  hostibus  abessent,  dicuntur  aselli  perti- 
muisse,  et  ita  prò  se  niagnum  clanioreni  et  inaudituin  gigantibus 
feeisse,utonines  hostes  eoruni  clamore  in  t'ug-am  se  eonverterent, 
et  ita  sint  superati  iHygini  op.  e,  lib.  II,  j).  82 \— Per  tale  ser- 
vigio, gli  asini  furono  levati  al  cielo:  «cum  adversus  gigan- 
tes  dii  bellum  agerent,  idem  Liber  et  Vulcanus  et  Satyri,  asinis 
insidentes,  profecti  sunt  ad  pugnam.  Quod  genus  viso  tumultu 
diro  cum  murmure  rugissent,  gigantes  eorum  voce  territi  fu- 
gerunt,  et  confestim  dii  de  gigantibus  triumphaverunt,  et  id- 
circo  una  cum  praesepio  suo  astris  sunt  illati,  et  in  signo  no- 
bilis  cancri  positi,  cuius  cursum  ad  occasum  tendit  »  Arati 
Phaenomenon  fragmentum  ^  p.  167.  Apud  Ioa.  Hervagium, 
Basileae,  MDXXXV  .  —  Di  questo  stesso  mito  il  Bruno  fa  cenno 
nell'ultimo  de'  suoi  trattati  mnemonici.  Nel  De  ìmaglnuììi 
compositione  (p.  238.  Opp.  lat.,  voi.  II,  pars  II,  curantibus 
F.  Tocco  et  H.  Vitelli.  Le  Mounier,  Firenze,  MDCCCLXXXIX), 
parlando  della  voce  dell'asino;   «vox  vehemens  quae  gigantes, 
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baleno,  le  funi  che  lo   tenevano   legato,   e    brandita 
una  mascella  di    asino,    non   ancora   secca,  tolse  di 
vita  mille    Filistei,  e  appellò  quel  luogo    «  Ramatk- 
lechi,»  cioè  «esaltazione  della  mascella ^»  Ora,  se  fu 
tanta  la  gloria  d'un  osso,  d'una  reliquia,  quale  non  sarà 
il  trionfo  d'un  asino  intero  e  vivo  '?  Ma,  si  badi,  bi- 
sogna   essere,    non  parere,  in    un  modo  qualunque, 
as^ni.  Quante  volte  si  rimpianse   l'Età  dell'oro  nella 
quale  gli  uomini  erano  asini,  abitando  spelonche,  nu- 
trendosi di  pomi,  di  castagne  e  di  ghiande,  amando 
liberamente  e  con   tutto  in  comune'!  Non  solo  nella 
specie  umana,  ma  anche  tra  le  bestie,  la  madre  bacia, 
abbraccia ,  stringe  al  cuore   il  bambolino  ,  perché  è 
asino,  perché  non  pensa,  non  sa  parlare,  non  conosce 
il  bene  e  il  male;  e  scema  il  suo  amore,  la  sua  cura  e 
le  sue  tenerezze,  man  mano  che  la  creatura  cresce, 
acquista  e  sviluppa  i  sensi  e  la  ragione  \  Ogni   ne- 
mico compatisce ,  favoreggia   e    quasi    accarezza  la 


id  est  huius  mundi  principes  et  sapientes  qui  contra  deos  re- 
bellarant  ,  perterruit,  dispersit,  vicit;  unde  non  immerito  prae- 
sepium  astronomis  licet  considerare  cum  asellis  in  sidere  Can- 
cri, ut  deos  hoc  praesidio  liberatos  possimus  mininu^.  mgratos 
etiam  co<>noscere.   > 

»  Cabala,  p.  569  i8-25.  -  I^^dic,  XV  15,  16  e  17.  -  Anche 
questo  punto  il  Nolano  richiama  alla  nuMuoria  nel  De  iinagi- 
num  compositioiie  op.  e,  p.  e.  ):  «  mandibula  [asini]  longa,  pro- 
ducta,  fortis,  qua  Svmpson  potuit  occidisse  mille  Philistaeos...  « 

2  Cabala,\^.  569  34-37-  -Cfr.  De  imaglnum  composUione  op.  e, 
p.  o:  «  ...quidputas,  dicebam,  fticere  potuisset  cum  integro, 

vero  et  vivo  asino  ?  » 

3  Cabala,  p.  571  lo-iG-  -  Cfr.  il  mio  volumetto  sullo  Spaccio,  a 
proposito  dell'  Età  dell'  oro  ,  p.  105  sgg.  Stabilimento  tipogr. 
vesuviano,  Portici,  1902. 

*  Cabala,  p.  571  ifi-24. 
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persona  che  non  ha  del  demonio,  dell'  uomo  ma- 
schio, accorto  e  maturo  \  I  nostri  progenitori  riusci- 
rono accetti  al  Signore  medesimo,  e  vissero  con- 
tenti, finché  furono  tanto  semplici  e  creduli,  da  pre- 
star fede  al  serpente  tentatore-.  Cosi,  l'ebrea  for- 
mò la  generazione  scelta,  nel  tempo  in  cui  giac- 
que oppressa  ,  ignorante  e  vile  ;  e  venne  nialedetta 
come  reproba,  ingrata  e  adultera,  quando  parte- 
cipò alle  discipline,  alle  dignità  e  alle  grandezze 
che  sono  di  tutte  le  nazioni  onorate  ^  Gesù,  a  Bet- 
phage,  chiamò  suoi  «  diletti,  salvi  e  predestinati,  »  i 
fanciulli,  i  deboli,  i  mentecatti  *.  Gli  spiriti  più  devoti 
e  profetici  intuirono,  o  appresero  in  visione,  questa 
i^ran  verità.  Mosè  che,  per  impotenza,  voleva  ritrarsi 
dalla  mirabile  impresa  commessagli,  prese  animo  nel 
sentire,  suU'Horeb ,  la  voce  misteriosa  che  gli  ripe- 
teva :  «  va,  non  temere  !  sarò  sulle  tue  labbra  e  ti 
mostrerò  ciò  che  dovrai  dire  e  operare  '  »  11  tiglio 
di  Beor,  invitato  da  Balac,  prima  di  parlare,  si  ritirò 
su  d'un  monte  dove  il  Signore  gi'ispirò  la  risposta  \ 
Davide  ,  quando  vide  il  profeta  Nathan  ,  cosi  pregò 
Dio  :   «  Signoi'e  mio,  ai)rimi  la  bocca  e  ti  loderò  '  !  » 


*  Cabala,  p.  óTl   ii^s. 

2  Op.  e..  1)]».  570  33-40  i'  5T1  1-3.  —  Exod.^  XIX  T)  e  6;  Gen  y 
III  1-21. 

3  Cabala,  p.  571  3-7.  -  Deiiteron.,  IV  7,  8  e  20;  VII  6,  13,  14 
s^g".,  XXVIII  59,  64  e  65,  Prophetia  lerem..  VII,  Ezech.,  XXIII 
22  sg-g. 

*  Cabala,  p.  570  19  27-  —  Erang.  aecundum  Matth.,  X  16,  XIX 
13  0  14,  Evaug.  secundinn  Marc,  X  13-16,  Episf.  I  ad  Corinth.y 
III  1. 

•'  Cabala,  p.  568  19  e  2).  -  Exod.,  IV  10-14. 
«  Cabala,  p.  568  22-  —  Num.,  XXIII    5. 
'  Cabala,  p.  568  22ei3.  —  Psalm.^  L  17. 
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Geremia,  il  santo  della  tribù  di  Beniamino,  nel  giorno 
della  sua  consacrazione,  confessava:  «  ahimè,  sono  fan- 
ciullo '  !...  »  Ezechiele,  stando  sul  fiume  Chebar,  ascolto 
Dio  che  l'ammoniva  :  «  quando  ti  parlerò ,  ti  aprirò 
la  bocca  ^  -  E  a  costoro    andrebbero   aggiunti  Salo- 
mone e  Isaia,  poiché  impetrarono,  o  fecero  impetrare, 
la  remissione  della  colpa,  con  queste  parole:  .  ignoria- 
mo  non  comprendiamo,  non  sappiamo  quel  che  fac- 
ciamo, agiamo   stoltamente  '.»  Anche  gli  apostoli   si 
predicavano  «  ebbri  e  matti:  »  S.  Paolo  scriveva  che, 
rapito  al  terzo  cielo,  aveva  appresi  arcani  mefìabili. 
ma  non  sapeva  se  vi  fosse  stato  vivo  o  morto,  in  corpo 
o  in  ispirito;  e  l'apostolo  C4iovanni  riferiva,  parimenti, 
di  aver  mirati  i  cieli  aperti  in  cui  è  rivelato  ciò  eh  e 
occulto  «  à  la  sapienza  humana,  et  è  asinità  esquisita 
•i  ..rocchi  del  discorso  rationale '.»  Né  meno  esplicita- 
mente si  espressero  i  santi  padri:  il  prete  Dionigi,  in 
una  lettera  al  monaco  Caio,  affermava  che  l'ignoranza 
è  scienza  perfettissima;  e,  nel  libro  de'  Soliloqia,  il  Ve- 
scovo d'Ippona  si  diede  a  dichiarare,  con  fervore,  la 
sentenza  dell'  Apostolo   di  Tarso:   ^  sorgeranno  gì  in- 
dotti e  rapiranno  i  cieli,  laddove  noi,  con  la  nostra  sa- 
pienza, saremo  sprofondati  nellinferno  \»  E  co'  dottori 
della  chiesa  convennero  i  rabbini.  Essi,  considerando 


>  Cabala,  p.  571  2S-30.  -  PropUfia  lerem.,  I    o.'T. 

«  Cabala,  y.  568  21.  -  Ezech.,  Ili  -27. 

'  Cabala,  p.  571  3.-3,.  -  KcHesiastes,  l\    U;  If-^^^J:\  !«• 

.  Cabala,  pp.  571  :m.o  «•  572  ...  -  Act  aj^sf  II  1''^. ^E^,.  '^  " 
ad  Corintk.,  XII  11;  XII  2-4,  Alleai.,  I  10,  IX   1  e  ^'«^^I     "^^ 

'  C«6«to,p.  5838-4. -U.ONVSU  AKEOPAOiTAE  Opera  o,n,ua 
,iuaee.rtanl,  p.  65.  Ex  typis  M.  Vascosani  Lut.t.a.,  D^^^  — 
Divi  Auuelii  Aigistini  Soliloquwram  l.ber  unus,  p.  9o8  >g„. 
Opera  oiiiiìia,  e,  toni.  IX. 
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che  quelli  i  quali  avevano  avuta  fiducia  nelle  proprie 
forze,  erano  finiti  come  g*li  edificatori  della  torre  di 
Babele,  che  cosa  fecero  ^  ?  Crebbero,  distesero  e  riz- 
zarono gli  orecchi,  ingrossarono  le  labbra,  consolida- 
rono le  mascelle,  misero  cotenna,  incepparono  le  cin- 
que dita  in  un'  unghia  sola  :  insonnna,  si  trasforma- 
rono in  asini  '  ! 

Onorio,  uno  de'  principali  interlocutori  del  secondo 
dialogo  della  Cabala,  espone,  sommariamente,  le  sue 
metamorfosi -^  -  «  Fui,  una  volta,  bestia  da  soma,  » 
egli  dice,  «  e  tirai  Targano.  Stetti,  prima,  al  servizio 
d'un  ortolano  ,  aiutandolo  a  portar  letame  da  Tebe 
all'orto  presso  le  mura,  e  a  riportare  in  città  cavoli, 
cipolle  e  ravanelli.  Di  poi,  da  un  carbonaio  venni  com- 
prato pe'  corvi:  pascendo  su  per  Terta  e  scoscesa  costa 
d'un  monte,  tratto  dall'ingordigia  di  addentare  un  car- 
do, volli,  a  dispetto  di  ogni  buon  giudizio  e  istinto  na- 
turale, inerpicarmi,  e  rovinai,  rimanendo  sull'istante 
morto.  Liberato  dalla  spoglia  di  asino  e  divenuto  spi- 
rito vagante,  potei  considerare,  a  mio  bell'agio,  e  con- 
vincermi che  l'uomo  non  differisce,  infondo,  dalle  re- 
stanti creature  viventi  e  dalle  cose  stimate  senz'ani- 
ma, né  per  la  materia  corporale  né  per  la  spirituale: 
e  che  le  innumerevoli  distinzioni  che  si  fanno  nel 
mondo,  dipendono    da'  diversi  organi ,  dalla  diversa 


1  Cabala,  p.  582  i-s- 

'   Op.    e.,   p.   582  13,  14,  17,  18,  30  e  31- 

3  Op.  e,  pp.  584  15-37,  585  i-27,  590  9-40,  591  i-io  e  30-40,  592 
1-12,  59;3  19-40,  594  1-7  e  597  29.  —  H  Bruno,  com'è  suo  costume, 
sceglie  il  nome  «Onorio,»  per  letimologia  bizzarra  e  satirica  che 
ne  può  dare,  sonando  al  suo  orecchio  «asino  malvagio»  (cfr. 
ChrétiknBartholmèss,/.  Bruito^  toni.  II,  p.  IH.  De  Ladrange, 
Paris,  1.847). 
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forma  del  corpo ,  da'  diversi  bisogni    delle    specie  e 
degl'individui  '.  Venni,  pertanto,  a  quel  fiume, 

Ch'  a'  dilettosi  e  fortunati  campi 
Correa  davanti,  e  piene  avea  le  ripe 
Di  genti  innumerabili... 
[Che]  Dio  vi  chiama,  acciò  ch'ivi  deposto 
Ogni  ricordo,  men  de'  corpi  schive, 
E  più  vaghe  di  vita,  un'altra  volta 
Tornin  di  sopra  a  riveder  le  stelle  ^ 

Ma  non  feci  come  tutte  le  altre  anime  che 

Becm  dimenticanze  e  lunghi  oblìi 

De  l'altra  vita, 
con  le  acque  del  Lete  \  Ingannato  ,  con  un  po'  di 
destrezza,  Mercurio,  me  la  svignai  per  la  porta  cornea; 
e,  allontanatomi  dall'  inferno,  mi  ritrovai  presso  il 
monte,  dedicato  veramente  da  Apollo  alle  sue  figlie, 
per  il  divino    mio   fonte  \  Ivi,   per   disposizione    del 


^   «  Divenuto  spirito  vagante,  »   cfr.  Virgilio,  Aen.,  VI  886  e 
887  (ediz.  curata  dal  Risi.  Le  :Monnier,  Firenze,  1898): 

sic  tota  passim  regione  vagantur 

Aeris  in  carapis  latls 

^  Annibal  Caro,  Eneide,  VI  1055-1057  e  1126-1129.  Sansoni, 
Firenze,  1892.  — Il  Bruno     Cabala ,  \i .  'd^^  5-7    riporta,    in  fatti, 

^  ''^^^^'     Lelhaeum  ad  fluvium  deus  evocai  agmioe  magno, 
Scilicet  immemores  supera  ut  convexa  revisant, 
Rursus  et  incipiant  in  corpora  velie  reverti 

Aen.,  VI  749-751,  ediz.  e.  . 
3  A.  Caro,  Eneide,  VI  1069  e  1070,  ediz.  e. 
*  La  «porta  cornea»    è  ricordata  neW Eneide  (VI   893-896-, 
co'  versi  tradotti  cosi  dal  Caro  (VI  1352-1:555): 

....  Escono  1  Sogni 
D'inferno  per  due  porte:  una  é  di  corno, 
L'altra  é  d'  avorio;  manda  il  corno  i  veri, 

L'avorio  i  falsi 

È  questa,  poi, una  delle  tante  reminiscenze  omeriche  che  s  mcon- 
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fato,  ritornai  asino,  senza  perdere  le  facoltà  intellet- 
tive che  mi  fornirono  ali  sufficienti  a  sollevare  il  mio 
corpo  fino  all'  altezza  di  quello  de«;li  altri.  Apparvi  e 
fui  cliiamato,  dunque,  non  già  semplicemente  'asino,, 
ma  'asino  volante  o  cavallo  pegaseo^,  x\llora,  diven- 
tai esecutore  di  parecchi  ordini  dell'onnipotente  Giove; 
spedito  da  Minerva,  soccorsi  il  prode  vincitore  dei 
Solimi,  de'  Liei  e  delle  Amazzoni,  il  buon  Bellerofonte, 
in  una  delle  imprese  più  ardue,  nel  dar  la  morte 
alla  Chimera;  sostenni,  in  seguito,  fatiche  non  meno 
dure  e  onorevoli,  come  quando  trasportai  in  Mauri- 
tania Perseo,  bramoso  d*im])adronirsi  de'  frutti  delle 
Esperidi  :  e,  finalmente,  fui  adorno  di  venti  stelle  e 
collocato  nella  i)arte  settentrionale  del  cielo,  tra 
l'Andromeda,  il  Cigno,  i  Pesci  e  T  Aquario  '.  Essendo 


trano  ueìV  Eìieide  (cfr.,  in  fatti,  V  Odissea,  tradotta  dal  Pin- 
demonte,  XIX  690-695.  Sansoni,  Firenze,  1891).  —  Circa  il 
«  fonte  pegaseo,  »  si  leggano  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  nella 
pregevolissima  traduzione  di  Luigi  Goracci  i^V  39.  Le  Mounier, 
Firenze,  1896): 

—  Intesi  dir  ch'avea  Pegaso  schiusa 
Qua  coU'urto  del  pie  l'alma  Ippocrene. 
Vo'  la  fonte  veder 


—  Qual  ne  sia  la  cagion,  —  la  prima  Musa 
Dice  -  gradita  a  noi  Pallade  viene: 
Del  fonte  é  ver  quei  che  la  fama  suona, 
E  Pegaso  ne  fé'  ricca  Elicona.  — 

*  Airincontro,  nella  mitologia,  il  Pegaso,   «  pennis  fiigax,  » 

Già  di  Medusa 

[Si]  vid[e]  uscir  dalie  segate  vene 

(cfr.  le  Metamorfosi,  vol^arizz.  dal  Goracei,  V39.;Del  qual  mito, 
però,  il  Bruno,  aveva  tenuto  conto  nello  Spaccio  (p.  494  i6  e  17). 

•  Glauco  raccontava  che  al  suo  avo  Bellerofonte  fu  coman- 
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lassù  e  lasfiandovi  soltanto  1  immagine,  vemii,  sempre 
per  forza  del  fato,  ad  animare  il  corpo  or  d  un  lilo- 
sofo  or  dun  poeta,  or  d'un  pedante:  e,  cessata  la  dimo- 
ra terrena,  litornavo  in  cielo,  al  mio  posto,  riportando- 
vi oo-ni  volta,  la  memoria  di  ciò  che  avevo  rappresen- 
tato "potrei  rammentare  tutte  le  mie  trasmigrazioni, 
ma  mi  limito  ad  accennare  la  più  notevole,  quella  av- 
venuta a-  tempi  di  Filippo  il  Macedone. -Generato,  a 
credere  del  mondo,  da  Ni(;omaco,  e  conosciuto,  uni- 
versalmente, col  nome  di  Aristotile,  udii  Aristarco  e 
Platone,   lincile,   per   la    protezione    dell' ottimo    imo 
padre  eh'  era  consigliere   alla  Corte   macedone,  ven- 
ni scelto  a  maestro   ed   educatore  di  Alessandro  Ma- 
gno.   Dotto    nelle    discipline    mnanc    molto    più    dei 
miei    predecessori,   non   mi   tenni   pago   della   fama 
di  retore,  politico  e  logico  sommo,  e.  presumendo  di 
esser  filosofo  naturale,  ebbi  l' occasione  propizia.  Con 
la  morte  di  Socrate,  il  bando  di  Platone  e  la  rovina 
di  altri,   restai  io  solo   lusco   tra'  ciechi:   e  presi  a 
disputare  intorno  all'essenza  dell'anima  e  delle  cose, 
intorno  alla  natura  de'  jn-incipii.  del  moto  e  dell'uni- 
verso,  in   una   maniera    che   non   poteva  essere  più 
puerile  e  sciocca.  Quantunque  avessi  una  scuola  assai 


dato  dal  IV  di  Licia  di  uccidpre  la  Chimera. 

Era  il  mostro  d'origine  diTina, 

Lion  la  testa,  il  petto  capra  e  drago 

La  coda;  e  dalla  bocca  orrende  vampe 

Vomitava  di  foco;  e  non  di  meno, 
col  lavoro  di  Minerva  ehe  glrnviò  il  Pegaso,  l'eroe  la  spense 
(cfr.  VIUade,  tradotta  dal  Monti,  VI  •2l>'--225.  -  Cfr.  pure  HvciM 
op  e  lib  III,  p.  94).  -  Secondo  i  piti,  il  Pegaso  è  composto  di 
ventitré  stelle,  non  di  venti,  come  sostiene  il  Bruno  (  ,Si>«cc«., 
p.  517  25  e  2S  . 
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tiorente  in  Atene  e  fossi  proclamato  principe  dei 
peripatetici,  non  sapevo,  a  essere  schietti,  ciò  che 
mi  dicessi:  e  temendo  che,  presto  o  tardi,  venisse 
scoperta  la  mia  ignoranza,  protestai,  in  una  lettera^ 
diretta  ad  Alessandro,  che  i  miei  libri  di  fisica  do 
vesserò  aversi  come  non  dati  alla  luce.  Ma  nessuno 
m'intese;  e  rimasi  il  ^maestro  e  duca  dell'umana 
ragione, ,  il  '  glorioso  filosofo  al  quale  la  natura 
pili  aperse  li  suoi  segreti '!,  — Prima  di  Aristoti- 
le, ero  stato  Senofane  di  Colofone:  il  destino  volle 
che  venissi  suUa  terra  quasi  sempre  in  forma  uma- 
na, per  premio  dell'astuzia  e  della  continenza  che 
mostrai,  quando  non  bevvi  le  acque  del  Lete;  e 
che  la  mia  anima,  partendo  da'  corpi,  non  ritornasse 
mai  pili  a'  campi  Elisi,  ma  volgesse  costantemente 
il  cammino  verso  il  cielo.  Cosi  durai  per  lungo  corso 
di  secoli:  e  solo  dal  giorno  in  cui  a  (xiove  è  pia- 
ciuto riunire  in  consiglio  gli  dei  per  espellere  e  cas- 
sare i  trofei  de'  loro  vizi  e  delitti,  sono  stato,  in 
compagnia  delle  altre  bestie,  rimandato  per  sempre 
nel  mondo,  lasciando  in  alto  unicamente  l'impressione 
della  mia  virtù.  Ora,  la  Dio  mercé,  '  vegno  ornato 
et  cinto  de  mia  biblioteca:,  non  solo  conservo  la 
memoria  delle  specie  apparenti,  probabili  e  dimo- 
strative, e  il  giudizio  che  distingue  le  vere  dalle  false, 
ma  ritengo  ancora  l'abito   di   quelle   verità   che    ho 


^  Per  la  parte  seria  della  vita  di  Aristotile,  leg«iasi  Diogene 
I.aerzio  (lib.  V,  i-  1  soo-.  De  ritis.  dof/matlhtis  et  apophfheg- 
ì,fati1}u.s  claronnn  phlloHophorum.  Apiid  Henr.  Wetstenium,  Am- 
stelaedaiiìi,  MDCVIIIC  .  — Dante,  Con  rito,  l\  (^,  p.  2G6;  III  5, 
[).  189,  ediz.  del  Fraticelli  e  di  altri.  Barbèra,  Firenze,  1887.  — 
Veramente,  il  Bruno  ricorda  il  giudizio  di  Averroè  (Cabala,  \).  591 
io),  ma  quel  giudizio  clic  Dante,  poi,  fece  suo. 
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apprese  ne'  diversi  corpi,  e  di  molte  altre  che  si  ac 
quistano  col  puro  intelletto,  senza  l'aiuto  de  sensi.  »- 
La  dottrina  per  cui 

Tutto  al  mondo  si  cangia  e  nulla  pere: 

Di  corpo  in  corpo  erra  lo  spirto,  e  il  nostro 
Peregrino  talor  migra  alle  fiere, 
E  tragitta  il  ferin  nell'uman   chiostro; 
e  che  sorse,  a  quanto  affermano  Erodoto  e  Clemente 
Alessandrino,  in  Egitto,  fìoi-i   non  solo  nell  Oriente  , 
ma  anche  nc4la  Gallia  e  nella  Magna  Grecia      Era- 
c.lide  Pontico  riferisce  ch'Etalide  ,  civduto    hglio    di 
Mercurio,  diventasse  Euforbo, 

(Juel  cui  sotto  Iliou  tolse  il  ritorno 
L'asta  di  :\[enelao,  iltta[glil  in  petto, 
e    quindi,  Ermotimo,  Pirro  e  Pitagora;  e  che  ciascuno 
di  costoro  ottenesse  da  Mercurio    di    sapere    le    sue 
precedenti  metamorfosi  e  tutto  quello  eh'   ei'a    acca- 
duto   in    esse  \    Empedocle    di    Agrigento    cantava 


X  La  definizione  della  «meteì.ìpsicosi  >  è  ovidiana,  volgauzza  a 
cPvl  Go  acci  .XV  28 ..  È  riportala  dal  Bruno  nella  forìna  ongmale 
S,/iXì    585  33  e  3V.  -  Erodoto  (II  123)  e  Clemente  Ales- 

^;!;V;Ìlen>-Il  Nolano  ^^^f^f^^^^:;^-, 
furono  seouaci  i  Sadducei  e  i  Druidi  Cabala,  p.  o8o  30  e  Si.-  1 
Slei^iha  la  prova  ne"  Vangeli:  «Gesù,  --^^^^^ 
fi  mandato  a'  Lcepoli  per  chi  fosse  -temUo  da  popò  , 
senti  rispondersi:  da  alcuni  per  il  Battista  da  ^^^^^^ 
da  altri  per  Gerenìia  e  da  altri  per  xmo  de  ^^^^^^^^ 
..c^u^dum^lattl.^X^lU.Erang..ec^^^^^^^^^^^ 

secundura  L.c,  IX  19  .      IV'  Druulì    pm,  s^  t-  a    a  t     t    -^ 
nianza  in  Cesare:    .  impriìnis  hoc  volnnt  persuade     ,  nm.nU^ 
rire    animas    sed  ab   aliis    post   nìortem  transìre    ad   ahos  ,De 

bello  iialL,  VI  M  ■■  ,      „  „   _r),,ii,. 

•  I  versi  sono  di  Ovidio,  tradotti  dal  Goracei  X\   2.  ..-Uciu 
trastnigrazioui  pitaoorid.e    parla,  tra   ,11  altri,  Diogene  Lae.- 

V.    SPAMPANATO. 
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ch'era  stato,  un  giorno,  «  fanciullo  e  fanciulla  e  pianta 
e  instancabile  uccello  e  pesce  di  color  del  fuoco  ^  » 
Quinto  Ennio  scriveva,  negli  Anììali,  che  il  suo  spi- 
rito aveva  abitato,  in  altri  tempi,  i  corpi  d'un  pavone 
e  di  Omero  \  E  Onorio,  il  filosofo  creato  dall'immagi- 
nazione del  Nolano,  vantava,  come  si  è  visto,  un  nu- 
mero non  minore  di  trasformazioni  e  di  fcivori  divini. 
Una  volta  ,  Pitagora  ,  mosso  a  compassione  d'  un 
cane  che  guai  va  disperatamente,  perché  lo  legnavano 
di  santa  ragione,  gridò  a'  crudeli:  «  fermatevi,  non 
percotete  più  !  da'  suoi  lamenti  ho  riconosciuta  l'a- 
nima d'un  caro  uomo^..»  L'Esule  di  Samo,  il  vene- 
rando ministro  e  sacerdote  del    vero ,    che    svelava 

cose 

sublimi  e  nuove 

Degli  antichi  inaccesse  alla  dottrina, 

.     .     .     .     che  far  gran  tempo  ignote, 

predicò  il  rispetto  e  l'amore  per  le  bestie;  ma  questi 
sentimenti  non  allignarono  semin-e  ne'  cuori  de'  suoi 
seguaci  \  Che  cosa  pensassero,  in  fatti,  i    ])itag()rici 


zio  De  vitis,  dogmatlbus  et  apophfhef/maffbus  daronim  philono- 
phoritm,  lib.  Vili,  §  4,  5  e  fj,  ediz.  e.  .  Fu  osservato  che 
S.  Gerohamo,  nvìV  Apologia  ad  Uupnum,  dà  uu  diverso  ordine 
alle  trasmigrazioni  pitagoriche;  ma  Auhì  Gtdlio  IV  11'  con- 
ferma il  racconto  di  Diogvne,  e  ag<>iun,iie  ciò  che  narrano  Di- 
cearco  e  Clearco,  che,  cioè,  Pitagora  sarebbe  stato,  in  seguito, 
Pirandro,  Callidca  e,  in  fine,  un'avvenente  cortigiana,  Alce. 

*  Diogene  Laerzio,  op.  e,  lib.  Vili,  §  77. 
2  Persii  Sat.,  VI   10  e  11  : 

Cor  iubet  hoc  Enni,  pt'Stqnara  detertuit  esse 
Maeonides  Quintus,  pavone  ex  pylliagoraeo. 
'  Quest'episodio  è  riferito  da  Senofane  di  Colofone  Frafpnenfa 

philosophonim  graec,  coli,  a  Frane.  Mullachio,  CHI,  §  IL  Fir- 

min  Didot,  Parisiis,  MDCCCLX  . 

*  Cosi  Ovidio  decanta  Pitagora    cfr.  il  volgarizz.  dei  Goracci, 
XV  24  . 
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tralignati,   si  può  arguire  da  quel  Micco  che  il  Bruno 
presenta  ..^ Aggiunta  alla  CaJ.ala.  nel  breve  dialogo 
dell'.l.s/n.c///./r/.o^-  «L'asino  parla?...  Taci  Micco 
forse  t'inganni;  forse  sotto  questa  pelle  qualch  uomo 
stassi    mascherato,   per  burlarsi  di   noi:»    esclama 
il   filosofastro  ,  rimasto  trasecolato  ,   nelF  incontrare, 
ne'  portici  dell'Accademia,  un  asino  che,  con  voce  uma- 
na si  volge  al  cielo,  e  giura  che  non  vuole  né  può  mo- 
st;arsi  ingrato,  tenendo  ceM^  il  gran  talento,  donato- 
di  da  Giove.  Lo  stupore  di  Micco  e  degli  accademici, 
accorsi  a  mirare  il  portento,  si  cambia  in  indignazione, 
quando  sono  richiesti  dalla  bestia,  da  cotesto  «demonio 
incarnato,»  delle  condizioni  per  entrare  nella  loro  Scuo- 
la; tuttavia.  Micco,  come  presidente,  si  decide  a  risi)on- 
dere    Prima  che  il  candidato  sia  ricevuto,  egli  dice, 
dev'essere  squadrato  ben  bene,  badando,  in  ispecie, 
alla  complessione,    alla  tìsonomia,  a  qualche   conno- 
tato notevole,  per  avere  indizi  dell'anima:  e,  se  e  ac- 
cettato, per  un  periodo,  non  minore   di  due   anni     è 
.acustico,»  deve  ascoltare  e  tacere  ^^^^^J^^ 
mato,  poscia,    «matematico,»  se  ha  facoltà  di  mani  e- 
s  are  le  proprie  opinioni  e  di  scrivere  le  cose  udite; 
e  diventa  in  line,  «fisico,»  quando,  informato  e  resosi 
provetto  in  questi  studi,  si  leva  alla  <^<-^^^^ 
delle  opere  del  mondo  e  de' principu  della  natuia  . 

^'^"A^illenico,  pp.  600-606.-0.^.^^,  P^  ^ ^^^^^ 

ft^vola  bruniana  ,  V  asino  ottiene  la  tavella  da  Me  euno   huMo 

.     1      ■       ^  T2«.....^  n  ninne  che  «asino  uli  quo  imiai 
ve   nella  mitoloo-ia,  e  Bacco  11  niinu   cm  -i 

vl:-tus,  vocom  Umnanam  ....disse  ,.   (efr.   HvGlM  op.  e,  l.b.  II, 

'•«*S.MB.T.nsx.  G.r,u,  la  Circe,  dia..  I.  ^^^^^^'^^^ 
noi  («..nni.il  f«ssi„.o  composti  di  cotesti  union  r.>z.i ,  e  di  otc^t. 
"anlui  si-ossi  che  siete  v.>i  [iH-stie]..  .  e' ne  eouseg-uirebbc  che 
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L'asino  che  arde  del  desiderio  di  vedere  autenticata 
la  sua  sufificienza  e  ratfermata  la  riputazione  della 
sua  dottrina,  non  tralascia  di  pregare  e  di  addurre 
le  ragioni  più  oi)portune  ])er  riuscire;  e  conclude  : 
«  benché  io  sono  in  forma  d'asino  al  presente,  posso 
esser  stato ,  et  i)Osso  esser  appresso  in  forma  di 
grand' buomo:  et  benché  tu  sia  un'liuomo,  puoi  es- 
ser stato ,  et  potrai  esser  ai)presso  un  grand[']asi- 
no,  secondo  che  parrà  ispediente  al  dispensator  de 
gì'  habiti  et  luoghi,  et  disponitor  de  l'anime  transmi- 
granti *.»  Tempo  perso:  «  lÌDearn  ne  perhroìsffo:  » 
è  l'iscrizione  che  si  legge  sulla  sommità  della  por- 
ta della  Scuola:  e  gli  accademici  non  sono  affatto 
disposti  a  trasgredire  i  loro  statuti  '^  ^la  se  l'aspetto 
e  la  struttura  del  cor])0  costituiscono  un  grave  im- 
pedimento per  l'asino,  esso  non  si  dà  ])er  vinto.  So- 
stiene, in  fatti,  che  non  semi)re  le  carni  tenere  e  la 
pelle  delicata  predispongono  ad  apprendei'e,  e  che, 
come  dimostra  V  esempio  di  Socrate,  la  sincerità  dei 
costumi,  la  prontezza  dell'ingegno  e  l'efficacia  dell'in- 
telligenza supi)liscono  a  ([ualsiasi  difetto:  quanto,  poi, 
all'armonia  delle  m(Mnl)ra,  è  non  meno  convinto  che  le 
bellezze  sono  soggettive  e  variano  con  le  i)roporzioni  ^ 


noi  sarciiiino  di  poco  (.•onost'iinoiito  e  di  ])Oi-o  ingcg'iio  conio 
siete  voi  :  iiiipcroeché,  come  dicono  (questi  fisononiisti  ,  i  co- 
stumi doiraììimo  sogliono  la  complessione  del  0017)0;  onde  sem- 
pre si  vede  a  membra  di  liono  se«>iiire  costumi  di  lione  ,  0  a 
membra  d'orsi  costumi  d'orsi...  » 

*  Asino  cìllenlco^  p.  G03  30-31. 

'  Op.  e,  }).  G02  19  e 20. 

'  Op.  e,  }).  ()04  15-22.  —Il  Bruno  riporta  per  estoso  rosompio 
di  Socrate,  traducendo  il  passo  ciceroniano:  «Soeratem  nonne 
legimus,  quemadmodum    notarit   Zopyrus,  physiognomon,  qui 
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Oli  accademici  sono  irremovibili,  e    non    lo   nascon- 
dono: a  credere  diversamente,  accadrà  come  a  chi 
Ne  ronde  solca  e  ne  l'arena  semina, 
E  'l  vago  vento  spera  in  rete  accogliere 
[EJ  sue  speranze  fonda  in  cor  di  femina  ^ 
Se  non  che,  questi  sono  costretti  ad  ascoltare  che  gli 
uomini  non    ditteriscono  dagli   asini;  e,    quello  eh'  e 
peggio,  l'asino  è  dichiarato,  poco  dopo,  dottore  e  ha 
piena   facoltà  di  entrare   dove    più  gli   piaecui,   per 
l'intervento   di  Mercurio,  del   nume   di  cui  porta  il 
soprannome,  perché  «  noius  iateruemenfihns  caims, 
«  nouae  condensine  snnt  leges;  progne  ips^s  condita 
«  non  intellionntnr  ìnra:  interhnque  adoptinn  ludi- 
.  cUnn  hidich  referenda  est  sententia,  cnins  wtersit 
«  iuj'tà  necessarinm  atqne  connnodnm  promdere   .» 

-^^o^i^^inr  hoìììinuuì  ìuores  naturasque  ex  corporo    oeulis 
vultu  fronte  pernoscero.  Stupidum  osse  Soeratem  dixit,  e t  bar- 
ila   <uod  iugula  concava  non  haborot;  obstruotas   oas  partes 
•et  obturatas  («sse  dicobat:   addidit    etiam  muliorosum,    ni  quo 
Jleibiados  caehinuum  dieitur  sustulisso.  Sod  haec  - -tu- h- 
bus  oausis  vitia  nasci  possunt:  oxtirpari  autem  ^'t  tundm^    0  1  , 
ut  is  ipso,  qui  ad  oa  proponsus  fuerit,  a  tantis  vitiis  axocctiir, 
non  osi  id  positum  u.  naturalibus  causis,  sod  in  voluntato   st^ 
dio   disciplina.  Quae  tolluntur  omnia,  si  vis  et  natura  fati   ex 
Si^nis    ratine  fìrmabitur  (/)e  /..fo     oap.  A  .   0,.^  tom. 
Vili.  Pomba,  Torino,  1831).  >>   Cfr.  anoho  il  oap.  o7,  hb.  i\  ,  l  u- 

scul.  disputationum    toni.  XII).  j,^^^,V7 

>  Asino  cmenico.  p.  G05  5-7.  -  Iacopo  San^™.),  A^cadm 
Vili  4.    Ghirardo  Imberti,    Vonetia,  MDCWXMI    -  Fmora 
dagli  studi  letterari,  fatti  sul  Bruno,  il  Tansil lo,  1  Anos  o  e 
il  lasso  son  parsi  gli  scriUori  prodilotd  ^^^^T  V^^.^ 
cinto   a  torto,  del  Sannazaro  ohe,  purnonpoobo  volto,  do^c  ispi 
^ril  poeta' de,li  Ileroicl  furori.  Non  sarebbe  senza  nnoresse, 

qtnndi,   ^^.^-^  -^^:^^^^  dell'asino, 

2  Asino  cillentco^  p.  bUb  27  3i  •      a  ^  i  i'       1 

cfr.  p.  <^0,  n.  3. 


1 


54 

Or  bene,  non  «  deve  parer  strano  che  V  Asinità 
sia    messa    in  sedia    celeste  ^  »    I  «  sacri  et  profani 
dottori  che  parlano  con  l'ombra  de  scienze,  et  lume 
della  fede,  »  non  dubitano  in  nessun  modo,  ma  con 
la   sicurezza  e  l'entusiasmo    ch'è  di  coloro   che  son 
compresi  della  bontà  della  propria  causa,  ammonisco- 
no, quasi  a  una   voce:  '<  forzateui  forzateui   dumque 
ad  esser  asini,  ó  voi  che  siete  huomini;  et  voi  che  siete 
già  asini,  studiate,  pi-ocurate,  adattateui   à  proceder 
sempre  da  bene  in  meglo  \  »  Mille  luoghi  della  Scrit- 
tura provano  quanto  sia  iniqua  e  snaturata  l'opinione 
de'  più  ;  e,  come  fornirono  la  materia  per  l'inno  la- 
tino che  si  cantava,  ne'  secoli  IV  e  V,  in  certe  chiese 
francesi,  e  si  legge  in  un  dittico,  trovato  nella  cat- 
tedrale di  Sens,  cosi  potevano  ispirare  un   sonetto,, 
quale  il  seguente  : 

0  sant'asinità,  sant'ignoranza, 
Santa  stolticia,   et  pia  diuotione  : 
Qual  sola  puoi  far  l'anime  si  buone. 
Ch'human  ingegno  et  studio  non  l'auanza. 

Non  gionge  faticosa  uigilanza 

D'arte  qualumque  sia,  o  'nuentione, 
Ne  de  Sophossi  contemplatione, 
Al  ciol  doue  t'edifichi  la  stanza. 

Che  ui  ual  (curiosi)  il  studiare, 
Voler  saper  quel  che  fa  hi  natura, 
Se  gl'astri  son  pur  terra,  fuoco,  et  mare  ? 

La  santa  asinità  di  ciò  non  cura  ; 

Ma  con  man  gionte,  e  'n  ginocchion  vuol  stare^ 
Aspettando  da  Dio  la  sua  uentura. 


*   Cabala,  p.  578  21  e  22- 

2  Op.  e,  pp.  566  20  e  21  <^  572  20-22- 
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Nessuna  cosa  dura, 

Eccetto  il  frutto  de  l'eterna  requie. 

La  qual  ne  dono  Dio  dopo  l'essequie  '.  — 

Il  Pegaso,  simbolo  di  fama  e  di  genio,  parve  l'ani- 
ma di'"  ciò  eh'  è  bello  e  buono  nel  mondo,  e  la  causa 
che  rese  eterni  nomi,  imprese  e  dottrine. 

0  beato  quel  ventr'  et  le  mammelle 
Che  t'  ha  portat',  e  'n  terra  ti  lattaro, 
Animalaccio  diuo,  al  mondo  caro, 
Che  qua  fai  residenz'  et  tra  le  stelle  : 

di  esso  si  cantò  ;  ma  pe'  suoi  meriti  occorrevano 
.  mille  sermoni,  »  non  pochi  versi  M  E  il  Pegaso,  si 
badi,  fu  asino,  non  cavallo,  come  si  volle  dare  a  ere- 
dere,  per  toglier  via  ogn'  idea  di  disprezzo  .  -  Ma, 
Et  contr'  il  moud'  ingrat'  et  ciel  auaro, 

l'asino  ebbe  vendetta  allegra  :  per  ordine  del  CiUenio, 
potè  discorrere,  unirsi  e  identificarsi  con  gli  uomini, 
imperò  su' viventi,  fu  tutto  M... 


^  L'imio  fu  illustrato,  in  una  dissertazione,  da  M.  MiUin 
deirAcc-adeiuia  di  Francia.  -  Cabala,  pp.  564  25-37  e  060  14. 
Senza  dubbio,  è  uno  de'  sonetti  più  originali  e  mordaci  die 
possano  capitare  sott'  occhio. 

»  Asino  cillenico,  p.  (iOO  28-31  ■  -  I  primi  due.  versi  sono  tratti 
dalla  Bibbia:  «  B.'atus  ve.iter,  qui  te  portavit,  .-t  hubera  quae 
taxisti  Evang.  secunclum  Lue  ,  XI  27 ,  :  »  da  quel  luogo  ehe  ispiro 
anche  il  noto*  verso  dantesco:  «  Benedetta  colei  che  in  te  s  nicinse 
(I»f;  Vili  4Ó  .  »  —  Asino  cilleiììco,  p.  601  -• 
'  Cabala,  p.  585  22  e  23. 
*  Asino  cillenico,  pp.  000  33  e  606  33  e  34. 


ì 


56 


IL 


Lucio  di  Patrasso  aveva  dettati  i  Discorsi  dirersi 
di  Metamorfosi  seriamente  e  senz' alcuna  intenzione 
riposta  \  Lo  stesso  non  si  può  dire  di  Luciano,  mente 
acuta  e  libera,  che  aveva  già  attaccati  fieramente,  e 
quasi  abbattuti,  i  vari  miti  che  formavano  la  base 
del  paganesimo.  Anzi,  il  Samosatese,  convinto  che 
la  maggior  parte  degli  uomini,  per  amore  del  v<  ma- 
raviglioso,  »  si  pasce  di  menzogne  e  non  si  domanda 
se  non  di  essere  illusa  da'  pochi  ciarlatani  e  astuti, 
dopo  di  aver  messa  a  nudo  la  proteiforme  imi)Ostura 
che  acquista  valore  in  bocca  a'  filosofi,  a'  poeti,  agli 
storici  e  a'  geografi,  ti"atta  delle  frodi  magiche,  e  de- 
ride Lucio  di  Patrasso,  ripetendone  le  scempiaggini 
e  facendolo  protagonista  nelF  Asino  \  —  A  voler 
stare  a  quello  che  si  legge  nelle  prime  righe  del- 
l' Asiìw  d'oro,  cioè  che  son  contate  favole,  per  acca- 
rezzare «  aures  tuas  benevolas,  lepido  susurro,  »  sem- 
brerebbe che  Apuleio  avesse  composto  un  romanzo 
meno  completo  di  Luciano,  sacrificando  T  utile  al 
dilettevole;  ma  non  è  cosi  '\  L'undecimo  libro  delle 
Mrfantoi'fosi  (posticcio  o  no,  ci  preme  fino  a  un  certo 
punto)  chiaramente  addita  la  meta  cui  mirarono  il 
Filosofo   platonico   di   Madaura   e,  dopo  di    lui,  i)a- 


^  Fozio,  Bibliotheca  llbrornm  rjuos  lef/it  et  cnnsuit^  1.  e,  ediz.  e. 

2  Luciani  Opera,  1.  e,  ediz.  e.  —  A.  et  M.  Croiset,  Histoire 
de  la  Uttérat.  grecque,  toni.  V,  pj).  WM\.  5<>7,  H02  v  (;04.  Tlioriii 
et  fìls,  Paris,  iSDi). 

3  Lucii  Apuleii  ^Iadai'Rexsis  Mrfamorp/ioseos  sire  de  Asino 
aureo  \\\)\'\  XI,  criz.  e. 
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recchi  altri.  Lucio  di  Corinto,  in  fatti,  ricevuto  l'aspetto 
umano  da  Iside,    ascolta  ,    tutto   compunto  e   con  le 
migliori  intenzioni  del  mondo,  il    sermoncino  da  un 
sacerdote  della  dea:    «per   errore   giovanile,    ti  ab- 
bandonasti   a'  sozzi    piaceri    corporali,    e    avesti    il 
castigo   che   meritavi.   I    casi   dolorosi,   le   sciagure 
e    l'abbrutimento   ti    hanno    fatto   i-avvedere    e    tro- 
vare perdono  ])resso  gli  dei.  Ora,  ecco,  sei  per  toc- 
care il  poi-to   della  quiete  e  della   gioconda   felicità: 
coloro  che  sono,  come  te,  ben  disposti  a  contemplare 
le  bellezze  celesti,  a  studiare  il  corso  delle  cose  na- 
turali, a  menar  vita  secondo   le   regole  della   virtù, 
non  debbono  temere    la  cieca    sorte.  (Insterai  e  go- 
drai il  frutto  della  vera  libertà,    appena    avrai  pur- 
gata la  mente  da  ogni  eri'ore  passato,   e  sarai   one- 
sto'.» La  quale  allegoiia  è  mantenuta,  quasi  inalte- 
rata, ne'  volgarizzamenti  italiani:  il  Firenzuola  finge, 
soltanto,  che  la   sua  buona   stella  sia  stata   una  mor- 
tale, la  letterata  romana  Costanza  Amaretti,  pe' cui 


»  È  il  fondo  filosofico  di  buona  i)arte  della  letteratura  nie- 
dievalo  o  anche  di  non  pochi  scritti  moderni.  Si  senta,  in  fatti, 
ciò  clic  G.  B.  Gelli  scrive,  il  V  marzo  1548,  nella  lettera  dedi- 
catoria a  Cosini»,  de"  Medici,  ])remessa  al  dialoo-o  la  Circe: 
«  chiaramente  si  vede  che  nu-ntre  che  gli  uomini,  o  i)er  lor  rea 
sorte,  o  i)er  l..r  mala  elezione,  vivon  tutti  intenti  e  occupati 
nelle'cose  del  mondo,  tenendo  sempre  fissi  gU  occhi  in  questi 
obbietti  sensibili,  senza  mai  imnto  h'varoli  al  cielo;  la  sorte 
loro  è  pocomi-liore  di  (piella  delle  fiere,  anzi  diventano  (piasi 
siniih  agli  altri  aniniali  che  mancano  al  tutto  della  ra-ione. 
E  che  (luando  espeditisi  il  più  che  posson  da  quelle,  ritornano 
alle  loro  vere  e  proprie  operazioni,  e,  innalzandosi  dalle  cose 
basse  e  terrene  alle  alte  e  divine,  diventano,  c(mdotti  alla  vera 
perfezione  loro,  simili  a  «lUe-  bene  avventurati  spiriti,  che  fuor 
di  questo  mondo  corruttibile  vivon  nella  contemplazione  delle 
cose  divine  felicissima  e  beatissima  la  vita  loro.    > 
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incitamenti  intraprese  la  traduzione '.  — Il  Machia- 
velli desidera  servirsi  dell'asino  per  un  fine  alquanto 
diverso:  benché  sia  inclinato  a  mordere  questo  e 
quello,  tuttavia,  non  osservando  deliberatamente  i 
difetti  altrui,  per  un  pezzo  rimane  cheto,  umano  e 
paziente;  ma,  avutala  vinta  i  brutti  tempi  che  cor- 
revano, decide  che  la  bestia  esponga 

come  il  mondo  è  guasto; 

Perch'[ei]  vorr[à]  che  tutto  un  ve  '1  dipinga. 
Avanti  che  si  mangi  il  freno  e  il  basto; 

E  chi  lo  vuol  aver  per  mal,  si  scinga  \  — 

La  ventunesima  MarcJu'roHica  c\v  è,  in  tondo,  la  pa- 
rodia di  noti  luoghi  deìVOdissea,  deWAsiìio  (raro,  del- 
YLìferno  dantesco  e  dell'  Ot-ìando  ffu-ioso,  ha  la  sua 
punta  d'ironia,  giacché  il  poeta  finge  non  sapere  se 
gli  scapigliati  compagni  di  Baldo  avessero  lasciati,  col 
sembiante,  le  indoli  e  i  vizi  delle  bestie  alle  quali 
erano  sempi'e  stati  un  tantino  somiglianti: 

Mutavere  pìlos,  si  mores.  nescio  certe  ^..  — 


'  A.  FiRENzroLA,  l'.l.s///o  d'oro,  ]).  ^2(i  soo.,  cdiz.  e. 

'  N.  Machiavelli,  V  Ashw  cVoro,  cap.  I,  p.  3:39,  ediz.  e. 

3  Le  arti  iMa<i-ic-hi'  di  Circe  Odissea,  X;  la  iiietauiortbsi  di 
Lucio  di  Corinto  AsiìfO  d'oro,  III  ;  ciò  i-he  Dante  legge  sulla 
porta  dell"  iiitVriin     III  9  : 

Lasciate  ojjni  speranza  voi  eli'  entrale, 
V  ciò  che  s(Mit«'  dirsi  da  Caronti'    Iiff.,  IH  H8  e  S9): 

E  tu  che  se'  costi,  anima  viva, 
Partili  da  cotesti  che  son  morti, 

e  da  Minosse    Inf.,  V   KJ,  19  e  20  : 

O  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 


Guarda  cora'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide. 
Non  t' inganni  l'ampiezza  ilell'  entrare; 

il  ret'-no    le  delizie  e  le  vere  fattezze  di  Aleina    Furioso,  VI  e 
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Tutta  una  satira  sanguinosa  è  il  dialogo  che  il  Fon- 
tano fece  contro  Alfonso,   duca   di  Calabria ,  come 
attesta  uno  storico  napoletano  del  secolo  successivo, 
il  Porzio:  ■^  il  duca  delle  lettere    poco  amico,  e  dei 
beneflcii  ricevuti  sconoscente,  non...favori  [il Fontano] 
appo  il  padre  re,  come   doveva   e    avrebbe  potuto: 
da  che  provocato,  l'ambizioso  vecchio  compose  il  dia- 
logo dell'  ingratitudine,  dove,  introducendo  un  asino 
delicatamente  dal  padrone  nudrito,  fa  eh'  egli  in  ri- 
compensa lo  percuota   co'  calci  >.  »  -  H  capitolo  In 
lode  (Mi'  amio,  anche  non  mordendo  le  corti  e  i  cor- 
tigiani e  i  villani  rifatti,  appare  uno  di  quei  capricci 
che  saltarono  in  testa   a'  cultori   dello   stile    «  lieto, 
amorevole  e,  per  dir  cosi,  buon  compagno;  »   capricci, 
buttati  sulla  carta,  per  coprire  di  ridicolo  le  squisitez- 
ze   le  «  petrarcherie  »  eie  «bemberie,»  che,  nel  Cin- 
quecento, avevano,  «  anzi  che  no,  mezzo  ristucco  e 
infastidito  il  mondo  \  »  -  La  Digresm,  ad  eaco.rnn.i 
mini,  poi,   è   grave:   1'  Agrippa  che  ha  in  animo  di 
atterrare  le  scienze  e  le  arti,  poiché  è  persuaso  che 
niente,  quanto  il  fiorire  delle  medesime,    riesce   no- 
civo e  contrario   alla  vita  comune    e  alla    salvezza 
delle  anime,  non  può  non  sciogliere  un  inno  sincero 
e  fervido  in  gloria  della  bestia  che  crede  debba  pi- 


VIIV  tutti  questi  passi  vetin.TO,  CPrtaìi.ente,  alla  mc.noria  del 
Folengo,  .,ua„d'  eoli    descrisse,    nella   suddetta  .1/acc/<«-o,»e« 
le  streoorierie  di  Culfora,  le  trasfonnazioni  <legl,  a„..e,  d.  Bal- 
do' f-li^avverti.nenti    d.d   vechio    Katfo  e  la  bruttezza  d   una 
ninfa  che  pur  era  parsa  cosi  vaga.  ,     r-     t  ,. 

'  Cami.-i.o  Porzio,  la  Congiura  dei  baroni,  cur.   da  t-    _""•- 
raca,  lib.  Ili,  pp.  -20.5  e  -m.  G.  C.  Sansoni,  Firenze,  IK^o. 

»  Lettera  del  Lasca  a  L.  Scala,  e. 
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gliarsì  come  cseiupio,  i>er  ottenere  ki  vera  beatitu- 
dine, i)er  elevarsi  a  Dio '.— Finalmente,  la  erudi- 
zione. })iù  che  oi;ni  altra  cosa,  spinse  Pierio  Vale- 
riano  a  donarci  il  dodicesimo  libro  de'  (rrrofjìifici. 
(ili  scritti,  concernenti  l'asino,  hanno,  dunque,  quasi 
il  medesimo  scopo,  deridono  o  vituperano  la  super- 
stizione, l'ingi'atitudine,  la  sensualità  e  la  corruttela 
de'  costumi.  Cosi,  si  pigliò,  osserva  il  Bruno,  «  in  baia 
o  a  sch(M-no  l'asino  '.  >  Eì;1ì,  all'incontro,  non  vorrebbe 
si  sospettasse  di  lui:  non  si  è  messo  sulle  orme  di 
quelli  che  «democriteggiano,»  né  ha  procurato  ai;'i;iun- 
i>-ere  olio  alla  lucerna  eh'  è  stata  accesa  da'  suoi  pre- 
decessori,  ma  ha  avuto  in  animo  di  magnificare,  per 
davvero,  l'asinità  \  Se  non  che,  queste  dichiarazioni 
così  i)remurose  e  l'aria  convinta  che  assume,  servono 


*  CcnjNKMi  A(;kii'1'AE  De  nuìitati-  scìcntìdrìim  ,  Dcclamatio, 
cap.  I.  j).  1  SOM,-,  (.(liz.  e. 

-    Cahald,  ]^.  ^)^ìi^)  29  e  ;}0. 

=*  ()p.  e,  p.  r)G5  32-:n.  —  1/asiiio  e  T asinità  avevano  trovato,  fi- 
nalmente, il  ])aneoirista  ehe  meritavano  !  Il  Nolano,  non  contento 
di  ciò  che  dice  nella  Cabala,  dona,  nel  De  imaf/itiam  compositio- 
7ie,  l'elenco  delle  virtù  asinine:  blitea  Hebetndo,  saxeaGravitas, 
l)luml)ea  Obtusitas,  caliginosa  I)elil)eratio,  nmbrosa  Conceptio, 
picens  S(inalor,  Oetica  Frigiditas,  Syra  Stiipiditas,  stolida  Se- 
gnities,  impexa  Tarditas,  ignava  Desidia,  iners  Torpedo,  So- 
cordia  snpina,  mnccida  Acedia.  i)igra  Remissio  (op.  e,  i)p  238 
e  2:31)  .  ^  Nello  stesso  libro,  spiega,  in  fine,  perché  cliiami  l'a- 
sino «cillcnico:»  *  eius  <[ualitates  Merendi  (|nalitatibns  snnt 
contrariae,  sed  qnia  sine  contrariis  contraria  non  subsistnnt 
et  contrariis  contraria  cognoscuntur,  nutriuntur  et  in  eodem 
concnrrnnt,  non  erit  omnino  indignnm  nec  non  satis  commo- 
dnm,  nt  in  eadem  cnria  tanninam  in  scena  conspiciendns  ve- 
niat,  «ino  saltem  per  appositam  rationem  aliqnot  Mercnrii  qua^ 
litates  nonnominatae  et  torte  innominabiU's  hal)eantur   pp.  287 

e  238).  » 
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in  modo  mirabile  al  suo  intento,  a  rendere  il  riso  più 
palese,  più  vivo,  più  amaro. 

Il  mio,  principia  il  Nolano,  «  non  é  [,]  non  é  asino 
da  stalla  ó  da  armento,  ma  di  qué  che  possono  com- 
parir per  tutto,  andar  per  tutto,  entrar  per  tutto,  se- 
der per  tutto,   comunicar,    capii',   conseglar,  definii', 
et   far  tutto.  Atteso   che  se   lo   ueggio    zappar,  inaf- 
fiar,   et  inacquare;  perche   non  uolete  eh'  il  dica  or- 
tolano? 8'ei  solca,  pianta,  et  semina;    perche   non 
sarà    agricoltore?  Per    (pud    caggione    non    sarà   fa- 
bro,   s'ei   è  manipolo,    mastro,    et  architettore?  chi 
m'impedisce  che  non  lo  dica  artista,  se    é  tanto  in- 
uentiuo,  attiuo,  et  reparatiuo  ?  Se   é  tanto    escpiisito 
argumentore,  dissertore,  et  apologetico;    perche  non 
ui  piacerà  che  lo  dica  scolastico?  Essendo  tanto  ec- 
cellente formator  di  costumi,  institutor  di  dottrine,  et 
ritbrmator  de  religioni;  chi  si  farà  scrupolo  de  dirlo 
achademico,    et  stimarlo    archimandrita    di   (lualche 
archididascalia?  Perche  non    sarà  monastico,  stante 
ch'egli  sia  corale,  capitolare,  et  dormitoriah^?  S'eg-Pé 
per  noto  pouero,  casto,  et  ubediente;  mi  biasimarete 
se  lo  dirò  conuentuale?    M'impedirete    noi  che  non 
possa  chiamarlo  conclauistico,  stante  ch'egli  sia  per 
voce  attiua  et  passiua  graduabile,  eligibile,  prelata- 
bile?  Se  é  dottor  sottile  irrefragabile    et  illuminato, 
con  qual  conscienza  non  uorrete  che  lo  stime  et  le- 
gna per  degno  consegliero?  Mi  terrete  voi  la  lingua 
perche  non    possa  bandirlo    per  domestico,    essendo 
che  in  «juel  capo  sia  piantata  tutta  la   moralità,  po- 
litica, et  economica?  Potrà  ftir  la  potenza  de    cano- 
nica 'authoritade  eh'  io  non  lo  tegna  ecch^siastic-a  co- 
lonna, se  mi  si  mostra  di  tal    maniera    pio,  denoto, 
et  continente?  Se  lo  ueggo  tanto  alto,  beato,  et  trion- 


62 


ftinte,  potrà  far  il  cielo  et  mondo  tutto  che  non  lo 
nomine  diiiino,  olimpico,  celeste?  In  conclusione  (per 
non  più  rompere  il  capo  a  me  et  a  uoiì  mi  par  che 
sia  ristessa  anima  del  mondo,  tutto  in  tutto,  et  tutto 
in  qualsiuogla  parte  ^  > 

Ma  il  Bruno  non  pretese  riguardare  l'asinità,  sotto  1 
moltiplici  suo'  aspetti:  la  Cabala  non  è  «  magna,  » 
bensi  «  parva,  isagogica,  microcosmica;  »  è  un'  ope- 
ricciuola  che  contiene  la  pittura,  a  larghi  tratti,  del- 
l' ignoranza  religiosa  e  filosofica  \  —  Salvo  pochi  che 
sono  promossi  alla  contemplazione  della  Verità  dalla 
dottrina  e  dalla  forza  della  ragione, 

Fauci  quos  ardeiis  evexit  ad  ae-thera  virtus; 

gli  altri  si  sforzano  di  pervenirvi  per  le  diverse  vie 
che  offrono  la  pecoraggine  e  la   pazzia  \  —  I  caba- 
listi e  i  teologi  negano  sempre    o  hanno  i  principi! 
per   conosciuti   e   approvati ,   senz'  alcun   bisogno  di 
dimostrazione  '.    Costoro,  piegate    le    braccia,  chiusi 
gli  occhi,  smesso  lo  studio  e   rinnegati    i  pensieri  e 
i  sentimenti  comuni  agli  uomini,   raccolgono    le  po- 
tenze nell'  udito,  prestando  sempre  ascolto  e  eredito, 
per  osservare  i  dettami  biblici:  «  Populus  quem  non 
cognovi,  servivit  mihi:  in  auditu  auris  obedivit   mi- 
hi  ^  »  Ridotta  la  i)ropria  personalità  in  tal  modo,  in- 
tendono e  si  governano,  come  è  loro   sotliato    negli 
orecchi    da'  profeti    divini  o  da'  vicari   di  questi;  si 
volgono  a  destia  o  a  sinistra,  secondo  la  ragione  o 


»  Cahala.  pp.  r)G:3  17-40  t'  56-4  1-3.  —  Manipolo:  manovale. 

2  Op.  e.,  pp.  600  21-23  o  564  12  e   ',3. 

3  Op.  e-.,  j).  580  5-10.  —  Il  verso,  citato  dal  Bruno,  è  di    Vir- 
gilio, o,  nH'<iiio,  son  due  versi  riiuiiti  in  uno  iAeu.,  VI  129  e  130). 

*  Cohalu,  pp.  580  e  581. 

»  Op.  e.,  p.  58-2  y-ii  e  14-16.  —  Psalm..  XVII  45. 
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la  lezione,  donate  dal  capestro  o  dal  freno:  cammi- 
nano nel  modo  con  cui  vengono  toccati  \  E  ciò  a  fin 
di  rendere   sempre  più  vile  la  bassezza  dell'  umana 
natura ,    giusta  le    parole  del    Vangelo    di  8.  Luca: 
.  omnis  qui  se  humiliat,  exaltabitur  \  »  —  Non  han- 
no la  coda  meno  corta  i  fautori   della  Nuova  Acca- 
demia e  del  Pirronismo  che  dubitano  sempre  e  non 
ardiscono  mai  determinare  \  Volendo  distruggere  le 
dottrine  dominanti,  essi  avrebbero  dovuto  assegnare 
la  ragione  delle  cose,  e  mostrarsi  migliori  *.  Ma,  non 
potendo  passare  avanti  né  procedere  di    pari  passo, 
per  scampare  fatica  e  non  mettere  a  repentaglio  la 
lama    usurpata,    riversano  ogni    colpa  sulla    natura, 
sulle  cose  che  si  presentano  male  ^    Ecco   il  vanis- 
simo ragionamento,  escogitato  da  questa  razza  di  pol- 
troni: «  non  esistendo,  in  l'caltà,  il  maestro,  lo  scolaro 
e  l'arte,  manca  la  dottrina,  ossia  il  mezzo  necessario 
per  l'apprensione  della  Verità  ^»-Ma,  i  dottori  della 
Scuola,  gli  aristotelici,  che  tanto  più  pensano  di  sa- 
pere, quanto  meno  sanno,  sono  i  più  sciocchi  e  perico- 
losi di  tutti  \  Come  cercano  penetrare,  spiegare   ed 
esaltare  ciò  che  lo  Stagirita  disse  e  anehe  ciò  che  non 
disse-  cosi,  in  quahuKiue  sogno  di  pazzi,  in  qualun- 
que l)appolata  di  c-ervelli    di  oca,    debbono    trovare 
.segreti  profondi,  divini  arcani  e  grandi  profezie,  gio- 


'  i'aìxda,  p.  582  23-30- 

2   Op.    e.,   p.  582  30-37.-  /'>^'^'.^-    .s^^^" ''</'''"    ^^"^••'    '^^^      ^^    "" 
XVIII  14. 

^  Cabala,  p  581. 

*  Op.  e.  ]).  51)6  22-2 i- 

^  Op.  e.,  )).  5VM)  25  35. 

«   Op.    e,    p.  597    33-37.  , 

'*  Op.  e.,  p.  580  li  e  15. 
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candosi  tempo,  intelletto,  fama  e   roba  '.    E  incredi- 
bile! su  trattati  insulsi  vedi  divenire  Silvio  attonito, 
Ortensio  malinconico,  dimagrato  Serafino,  Cammaroto 
impallidito,  invecchiato  Ambrogio,  (liorgio  impazzito, 
astratto  Reg'inaldo,  Bonifacio  gonfio  e  il  molto  reveren- 
do don  Cocchiaronc^   «  pien  d'infinita  et  nobil  maraui- 
gla  sen  uà  per  il  largo  della  sua  sala,  doue  rimosso 
dal  rude  et  ignol)il  volgo,  se  la  spasseggia,  et  rime- 
nando hor  quinci,  lior  (piindi  de  la  litteraria  sua  toga 
le  fimbrie-  l'imenando  hor  questo  hor  quellalti-o  piede, 
i-igettando  hor  vers'  il  destro,  hor  vers'il  sinistro  fianco 
il  petto,  con  il  texto  eommento  sotto  l'ascesila,  et  con 
gesto  di  voler  buttar    quel  pulce    eh'  ha    ti'à  le  due 
prime  dite  |,|  in  terra,  con  la    rugata    fronte  cogita- 
bondo, con  erte  cigla  et  occ^hi  arrotondati,   in  gesto 
d'un  huomo  fortamente  marauiglato,  conchiudcMidola 
con  un  grane  et  emphatico  suspiro,  fai'à  peruenir  {\ 
l'orecchio  de  circonstanti  questa  sentenza.  Huc  usque 
alii  philosophi  non  pervenerunt.Sesi  ti'oua  in  pi'oimsito 
di  lettion  di  qualche  libi'o  composto  da  qualche  energu- 
meno ò  inspiritato,  doue  non  é  espresso,  et  d'onde  non 
si  può  premere  più  sentimento  che  possa  ritrouarsi  hi 
un  spirito  cauallino:  all'hora  per  mostrar  d'hauer  dato 
sul  chiodo  exclaman'i.  O'  magnum  misterium '.  * 


*   Cabala,  p.  ')'>-2  20-27- 

^  (4,.  e.  pp.  :m  34  40  «"  r/.m  i-ii.  -  Sc  si  vuoi  prestar  fede 
a  Paolo  (lo  Lagarde  Appendice  allo  Opere  ital.  dol  Bruno,  p.  788, 
odiz.  e.  ,  don  Coecliiaroiio  è  un  soprannome  del  priore  del 
convento  in  cui  una  volta  fu  (iiordano  Bruno,  o  Silvio,  Ortensio, 
Serafino,  Cammaroto,  Ambrogio,  Giorgio  e  Reginaldo  sono  frati, 
-ià  c-ompa-ni  di  lui.  -Il  Nolano,  con  questa,  ci  presenta  una 
])agina  piena  di  realtà  e  di  vita,  una  paj^ina  comicissima.  La 
descrizione  di  don  Cocchiarone,  se  non  le  supera,  non  resta 
oscurata  dalle  mi"'liorì  che  s  incontrino  nella  nostra  letteratura. 


Se,  da  una  parte,  il  misticismo  e  lo  scetticismo 
producono  gli  stessi  effetti,  scemando  o  sconfessando 
la  virtù  e  la  bontà  della  scienza,  e  se.  dall'altra,  la 
t'o^'-ata  V  infallibile  pedanteria  spaccia  bazzecole  e 
i-idieolezz(^  per  cose  divine,  è  giocoforza  conve- 
nire che  l'ignoranza,  come  n(d)bia  grossa  e  di  ma- 
ligna natura,  perverte^  v  annienta  (luelli  che  paiono 
animi  eletti.  Negli  Studi  più  rinomati,  ])(m  guadagnare 
ia  felicità  non  solo  tenq)Oi>ale  ma  nuche  spiritunle,  s'in- 
segna a  inasinire:  si  preferiscono,  s'inalzano,  si  cn- 
nonizzano  e  si  deificano  i  più  asini;  sono  esclusu 
schei-niti  e  perseguitati  coloro  che  aborrono  le  vol- 
<.arità  e  si  mettono  per  il  cannnino  del  vero  e  no- 
bile sapcìv  ^  i;  asinità  è  la  ne.-a  r  orribile  bestia 
che  scMupre  vive  o  s.Mupiv  trioììta.  per  sventura  de- 
uli  uomiìii  '  I 

m. 

Alle  V(.ltc.comi)iuto  un  lavoro  t"  avanzato  un  pezzo 
<li  let>no.  di  vetro  o  di  cera  che  non  basta  u  fabbricare 
un  ogii-etto  iiiiiialc  al  i-iinio,  e,  nondimeno,  volendosi 
iHlopenii'e  ouiii  cosa  e  non  gettar  via  niente  come  su- 
uciHuo.  accade  che  il  rimasuglio  venga  destinato  a 
riempire,  a  saldare  e  a  uascoiideiv  un  l)uco  o  una 
rrepa  '  K  io  feci,  s.-iive  il  Bruno.  a|.punto  cosi, 
..uando.  dopo  aver  .iiiettuto  su  .erti  miei  pensieii 
,.  svoltili  e  resili  pubblici,  osservai,  un  giorno,  sul 
,Mv.,lino.    mio    scartafaccio   ch'era    tinito    in    <oper- 

1-   ,„  aoso-izion..  c-oumuMn  o.n  un  v.m-.o  ,W    Trionfi  'Tr.  Mia 

Fama.  II   l  • 

'   Cabala,  p.  (>0ó  22-35- 

•  ()p.  e  .  p.  •')<)3  li- 
•'  ()p.  e.  p.  i')<jO  .-,-10. 

v.  Spampanato. 


lina  de    libri  Hie  avevo  dati  alla  luce  '.  Egli  subito 
si  a<corsc  (luanto  si.igannasse.  tenendo   da  eanto,  a 
,)i-liaì-  polvere,  quei  fascicoli:  e.  lettili  e  i^ilettili.  be- 
iit'disse  il  caso  che  laveva  aiutato  più  della  menio- 
,ia  ■-.  11  Vizio.  sottoi)osto.  nello  Spnrrio.  a  un  minuto 
esame  analitico  e  indicato  nelle  diverse  sue  quarantot- 
to manifestazioni,  era    stato,  subito   dopo,  ricondotto 
alla  sua  forma  unica  e  primitiva,   alla    forma    eh'  6 
hi  vera  e  sola  cagione  di  ogni  male.  Il  Nolano  aveva 
già  «  delineato  >  rasi>etto  magnifico,  assunto  dal  cielo, 
dacché.  i)er  decreto  luovvidenziale.    vi  erano  ritor- 
nate le  Virtù:  e.  oia.  aveva  sotf  occhio    la  cagione 
l)er  cui  gli  uomini  non  aviebbero  potuto    puriHcare 
i  loro  animi  delle  bruttuiv  e  lib.-rare  le  loro  menti 
dalla  cecità  che  li  afrtiggeva.  Perché  la  scoperta  era 
troppo  preziosa  \h'v  essere  ancora  disprezzata,  il  Fi- 
losofo non   lierse  tempo:  e.  col  libi'o.  formato  in  par- 
te  dal    manoscritto,   cercò    richiamare   F  attenzione 
almeno  su  (luelli  che.  saggi  a  creder  del  volgo  e  loi-o. 
vivono    in    una    supina  ignoranza   e  sono  i  peggiori 
nemici    dell'  umanità,    frapponendo    ostacoli   al    |)ro- 
gresso   intellettuale  .   inorale  e   jiolitico  '.  —  Col    suo 
"racconto,  sia  pur  tinto,    il  Bruno  ci    mette  in  grado 
di  stabilire  che  il  miovo  lavoro  fu  composto  e  pub- 
blicato poco  doi)o  dello  SpiirriniM  (|uak'  è  un  «  ca- 
i)itolo  »   o.  meglio.  1'  «  ai)pendice  '.  » 


'  Cabala,  ]<.  ')*>o  \n-in. 

•■  Ibid. 

■'  ()|>.  e.   p.  ."><iO  20  e  •i\- 

'  La    CahaUi,  sccoiid..  il  tVoiitespi/.ii>.  In  s!iiii|iata  prcssci  .\ii- 

t.iiiio  Kaio.  a   l'ari-i.  Il   ir)8.").  —  Questa  data  safcbU  •  inammis- 

siliilc.  se  si    ritenesse    t;itlsto    il    raj;ii.iiaiiifntc.    d.d    lMO!Vnliii'> 

aioriudc  tmttoM.  ili  filomfia  e.  lettori-,  aprile  <■  iiiafi-in.  pp.  4-J 
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Questo  scritto,  benché  di  i.iccola  mole,    racchiude 
.  materia  enciclopedica'.  »    Anche  il    titolo,  nota  il 
Bartholmèss.  esi.rime  eh'  è  ^  un'  allegoria,  una  suc- 
<-essione  irregolare   di   considerazioni,   come    soleva 
fare  la  filosofia  rabbinica,  chiamata  Cabala  '.  -  Ora. 
tornava  conto  porre  il  curioso  opuscolo  sotto  la  prò 
tezione  di  personaggi  conosciuti  e  potenti,  quali  Enrico 
nidi  Valois.  il  signore  di  MauvissièreeFilippoSidney  ? 
Il  Nolano  non  fu  di  tale  avviso:  doveva,  sopra  tutto, 
per  l'indole  stessa  della  Cabala,  dare  a  divedere  che 

..  4;i    A.    M.M-at.o.    Napoli.  1SS4),  Egli,    iu    fatti,  ..pina    Hu-  il 
Hrutio  coti.ii.ciass,.  a  s.-rivorc  lud  1584  e  t.ol  maggio  del  1-8. 
tosse  arrivato  appena  alla  fine  del  secondo  dialogo  dello  Si'«c- 
«0    Ess..ndo  lultinto  dialogo  pit.  della  terza  parte   dell  intero 
lavoro,  ,..n.  sarebbe  faciU' sostenere  se  non  che  lo  S/Krc«o  a^.■s- 
se    vista    la    hu-.'  allo  scorcio    d.d  ló8r..    o   nel   princ.pn,    del- 
l'anno  snccessivo.    Per    conseguenza,    bisognerebbe    supporre 
pubblicata  nel  1086  la   Cabala  eh'  è  indubbia.nente   postenor.. 
allo  S,x,ccio.  Il  genial..  Fih.sofo  di  Sa.nbiase,  per  confennar..  la 
sua  opinion...  arrecò  tu.    episodio  dello  Sl>acao,    riferendolo  a 
fatti  svoltisi  a  Napoli  nel  1ÓH5.  Lamio  scorso,  in   nn  giornale 
<li  Salerno,  1'  I-:co  ,nuin.  18,  22  inaggio),  mostrai  che  1  op.so,  io 
vitato  avrebbe  ben  potuto  riguardare  avvenimenti  di  tr,.ntas..tte 
a.nii  avanti.  La  mia   dimostrazion..  non  parve  arrischiata,  ma 
,,„„•, ,,,„.ro  a  scrivermi  due  -lotti  e  chiarissimi    protessori,  .1 
Tocco  e  il  Tonaca,  non  convinse  interamente,  p.M-  la  distanza  che 
..orretra  l'insurrezion..  napoletana  del  1Ó47  e  la  data  della  piib- 
blieazione  dello  .SV""""-  Kipoteró  il  mio  articolo  in  ultimo  e  ag- 
...iungci-;.  dichiarazioni,  mi  auguro,  sodisfacenti  (ctr.  pp  lOo-l  11). 
ÈunpunK.  importane  a  risolversi:   se  si  prova  che  lo  ,S/,ac«o 
fu  stampato  nel  1584.  ciof-  nell'anno  indicato  dal  fr.u.tespizio, 
non  vi  è  ragione  per  non  crcd..v  la    Cabala  pubblicata  1  anno 
<l.,p„    -  DoMBNKO   Bioirn,   aio,;Umo    Urano.  Sua  nta  e  sua 
Jttrina.  p.  190.  Paravia.  Torim.,  188-..  -  Cn.iKT.KN   lUinn-.- 
MÈss,  op.  1-.,  toni,  e  ,  p.   10 <• 
'   Cabala,  p.  r)()l  15- 
^  Bahtholmèss,  (»p.  i-,  1-  ^'- 
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aveva  sudato  saiìgue,  ])rima  d'imbattersi  in  chi  tosse 
al  caso.  Quante  richieste  e  quanti  rifiuti,  in  tatti,  non 
immaginò:  un  cavaliere  adduce  la  scusa  che  non 
aveva  studiato  tanto  da  intendere  misteri:  una  dama_ 
chiede  un  po'  di  tempo  i)er  pensarci  su:  un  ministro 
«  verbi  dei»  risponde  ch'è  amico  della  lettera  e  non  si 
diletta  di  esposizioni  che  risentono  dello  spirito  dei^li 
avversari  della  fede:  una  pinzochera  che  non  paila 
se  non  di  rosari  e  di  «  ai»nusdei,  »  si  scandalizza:  un 
pedante  che  vuole  abolito  ogni  studio,  fuorché  qual- 
che scolio  e  qualche  intei'i)retazione.  torce  il  viso:  un 
Vi'rsifìcatore  ch'è  solamente  pago  di  ottave  l'ime  e 
sonetti,  volta  le  spalle  '.  :Ma  il  Bi'uno  si  ricorda  a  tem- 
po che  ha  sbagliato:  un'o])era,  come  la  sua.  dev'es- 
sere accettata  da  un  onnisciente.  Il  reverendissimo 
signor  don  Sabatino,  abate  successore  di  S.  Quintino 
e  vescovo  di  Casamarciano,  è  l'uomo  per  il  «piale  il 
libro  sembra  fatto  a  bella  posta,  perché  è  d" intelletto 
inetfabile,  perché  è  teologo  e,  insieme,  cabalista  e  fi- 
losofo, per  ])artecipazione  se  non  ì)er  essenza,  in  jk)- 
tenza  se  non  in  atto,  da  lontano  se  non  da  vicino  -'. 


'   Cdhala,  pp.  ')<)()  22-31  <'  i'><>^    1-10- 

^  Op.  e,  l)p.  ó<i()  I-i  t'  •')<n  '•S3-32.  —  tlii  <'  «iiH'sto  don  Saltnli- 
iin?  Pnii'lié  ìinii  posso  dir  nulla  di  iui(»vo,  trascrivo  (|U('llo  clic 
«d)l)i  a  osstM-varc  intorno  a  lui,  in  un  altro  mio  lavoretto,  Jird/toe 
Nola,  p.  Wl  V.  Patitm-ci,  Castrovillari,  ISOi),:  Per  don  Sa- 
batino, il  Li'vi  non  si  tastidisi-c  troppo,  o  dichiara  franca- 
mente di  non  sapere  se  fosse  fantastico  o  reale;  laddoNf  il  PxMti 
lo  crede  supi)osto  e  immapnaria  la  dedica  fattaiili.  (erto,  Casa- 
marciano non  fu  mai  sede  e  non  diede  mai  il  tit(do  di  vescoV(», 
esistendovi  solo  un  convento,  eretto  da  quel  S.  Gu^ilielmo  die  fu 
fondatore  dell'  Ordine  de'  PP.  Benedettini  di  Montever«iim'.  e 
una  chiesa  annt'ssa  col   titolo  di  *  S.  Maria   del    Plesco  ;  ,  né  i 
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Il  Nolano,  dunque,  rivolgendosi    al  suo  monsignore, 
assicura  che  l'  «  asino  dottrinario  e  celeste  »  non  è  un 
rubino,  una  i)erla,  un  diamante,  un   gattomammone, 
un  pappagallo,  in  breve  uno  de'  doni  che  ordinaria- 
mente si  offrono  a'  gran  maestri:  né  va  confuso  coi 
somari  dell'India,  di  Otranto  e  della    Sardegna,  che 
isi  i)resentano    a'  papi,  agi'  imperatori    e  a'  re.    Che 
se  le  buone  ragioni  non  valgono,  aggiunge  il  Bruno,  la 
<-osa  è  spiccia,  giacché  l'inestimabile  bestia  può  esser 
ceduta  a  un  contadino,  a  un  cacciatore,  a  un  cosmo- 
grafo o  a  una  damigella  che  la  terrà  in  luogo  d'una 
martora  0  d'una  cagnetta  \  Ma,  trattandosi  d' un  uo- 
mo del  giudizio  e  della  dottrina  di  don  Sabatino,  l'au- 
toi'c  non  sosi)etta  n(unmeno  la  ripulsa;  e  però  prega 
di  gradire  V Asino  con  quell'animo  con  cui  fu  donato  ^ 
La  (\(hnl(i,  sebbene  non  sia  men  degna  dell'. b'ca  df 
Xor,  delle  (hnhre  (ìrììe  idee,  de'  Trenta  mjilH  e  dello 
Spaccio,  i)erché  rappresenta  «  la  bestia  triontimte  m 
carne  e  ossa,  i  sigilli  aperti,  le  ombre  chiarite  e  l'arca 
governata,  »  pure  non  è  altrettanto  originale  \  Né,  poi, 
si  i)uò  dire  che  il  Bruno  lo  pretenda;  anzi,  come  il  Bol- 
zani,  egli  c'informa  che,  a'  tempi  suoi,  «  vanno  per  le 
stampe,  per  le  librerie,  per  tutto»    un  gran  numero  di 
scritti  che  parlano  dell'asino,  e  tra  questi  Y Asino  d'oro. 


Miiochi,,  sono  più  ricchi  di  schiarimenti.  Pare  che  il  nostro  Im- 
losofo,  per  mag-ior  dileggio  delPumiltà  e  delPasinità.  cristiana, 
abbia  dedicata  la  Cabala  a  (pialcuno  domandato  ironicamente 
eon  (,uei  pomposi  soprannomi:  e  allora  il  gran  prelato  non  e 
M.  ìion  un  misero  chierico  della  parrocchia  di  S.  Paolo  Belsito.^> 

^  Cabala,  pp.  5H2  30-i0  e  m)  1-5.  -  Cfr.  lo  Spaccio  (p.  o3b  3' 
e  il  mio  volumetto  su  di  esso  (pp.  129  e  130,  op.  e.),  a  pro- 
I)Osito  della  pazzia  delle  dame  per  le  l)estie. 

'   Cabala,  pp.  ó(v2  ìó  e  ir,  e  5()3  5  e  6- 

"  Op.  e.,  p.  r)G3  5-14- 
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le  L(^(ìi  (ìrir  asino  e  Y  Encomio  drìVasino  \    E  una 
notiziuola,    certamente;    ma  essa  non    iiiaiicherebbe 
d'importanza,  e  diventerebbe,  addirittura,  indicazione 
dii-etta  ed  esplicita  di  fonti,  se  si  dimostrasse  che  il 
Nolano  non  rammenta  cotesti  libri,  solo  perché  n'ha 
inteso  discorrere,  ma  perché  li  ha  letti  e  se  n'è  gio- 
vato. E  la  dimostrazione  è  tacile.  Se  non  che,  prima 
è  bene  accennare  le  rai»'ioni  per    cui   le    affinità  e  i 
ledimi  tra'  tonti   e  la   (jihaln  non  sieno  cosi  copiosi 
ed  evidenti,  come  il   lettore  si  aspetterebbe:    ne'  Dia- 
Ìof/Jii  bruniani,  naturalmente  campei>gia   la  tìlosotìa. 
e  non  difettano  reminiscenze  e  citazioni  di  Omero,  di 
Virdlio,  di  Ovidio,  del  Petrnrca  e  del  Sannazaro  ^— I 
particolari  della  conversione  dell'uomo    in  asino,   la 
vita  che  1'  asino  vive  con  l'ortolano  e  la  disi>-raziata 
sua  line,  il  sospetto  di  :\licco  che  sotto  la  pelle  del- 
l' asino  si  nasconda  un  uomo,  i  sepialati  servii»!  che 
il  Pegaso  rende  n  Bellerofonte,  la  figura  di  don  Coc- 
chiarone  e  altro  il  Bruno  ricavò  da'  romanzi  di  Apu- 
leio e  di  Luciano.    Le    tenerezze,    i  paragoni   lusin- 
ghieri e  le  lodi  sperticate  che  il  Fontano  immaginò 
per  il  suo  asino,  talora  si  colgono   sulle    labbi'a    del 
Nolano.  Nel  Capitolo  bernesco  e  nella   Cnha/a  si  so- 
stiene che  l'asinità  non  è  un  demerito:  che  gli  asini, 
valendo  più  di  parecn-hi  dottoi'i,  sederebbero  con  de- 
coro nelle  accademie:  che  la  causa  degli  asini  venne 
da  Giove  accolta  benevolmente  e  rimandata  alla  pros- 
sima toi-nata  del  Sacro  Collegio:  clu^  gli  asini  ebbero 
r  immortalità  nel  cielo,  con  le  stelle  che  portano  il 

1   Cabala,  p.  óGósiViS.  —  Cfr.  p.  20. 

«  Per  il  Petraira  e  il  Sannazaro,  cfr.   pp.  'ù^  e  <>')  .    n.   —TI 
Petrarca  è  ricordato  i)nrc  con  nn  altro  verso  de'  Trionfi    Cahala, 

p.  (KX)  17.  -  Tr.  della  Morte,  I   KJó): 

[Cossi]  Forluna  va  cangiando  siilo. 


r 
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10,0  ne..,,...  ..,  salta  to.ra,  pe.-  T  on,..-.,>vole  ui.-nzione 
,h.  ne  tK-e,o  le  sa.-re  carte.  Vetamei.te,    le    provo 
,,i,,li,.be  e  ..abalistiche  vennero  fornite  e  consighate 
,a  Nolano  dalla  .-onoscenza  che  aveva  delle  open-  d. 
OrapoU...    di  Pie.io    Valei^iano    e.    segnatamente,    di 
(Cornelio    Agrippa  '.  -  Aiu-o.-ché  si  pigli  ^^oltanto    a 
scorre.-.,  le  ul.i.ne    pagine    del    t.-attato  De  can.IaU 
lie.tiar e    la   /.W.,.«./o..    .Iella    r«/x,to.  In- 
sogna,  -li    .i...-.-ssità,    .ilevai-ne   le   so.n.gl.anze    .h. 
•  ■    ri  alta...,,  pe.-.-hé    .live.-si    fn.-o..o    i  -'f  ™'"^'  ;; 
I,,,ost,.  1..  h.ten.ioni  de'  due  s.-.ntto.-i.  Il  H.H.no  no.i 
,;ide,   .-n...  lAg.-ippa.  nell' assiuolo:    ,ua.  .-on  tutto 
r  iniuet.,  d..l    su..   ani..io  a.dent...    pa.te..i|.o    a    n.ia 
lotta  sa.,ta  .•!....  p.T  alt.-..,  non  .-.a  nuova.   ,ie  cess.. 
'.OH  lui'.       m  fatti,  ....ln.a>-/.o.k-l  1089.  s,pubbhca^a 

,  ',,    ■    ^^,„  ..  ,e...-o  ,„.11-..|.-.-..  latin.-  (m  is,»..-i...  »'"^^  --.-.U, 

zz::.. -^ -^•"/•'''r. -^^;;::;;;:.;''r^:::;; 

i.Hr„l.  \-  !..  >^olwr.  rU,r  i   lil.ri   ,o,„lMn,.-„.al>  .l-lla      .-bai. 
„„    ,       .i   |.o,r..|.lH-  nl>,-.-si    t,-ov;,>-.-  nna    .■.•«:.    ra»on..!.l  .../.•> 
j:    .  uM4.-,4  .  Ma.  .,..  M,o  ..-atta,,,,  i.  -'''"i-in.o     a.-d-..       • 
.....H-a    il.  V,.,-...  .li  .la.-.- ri.l..a  .t..lf.-ss.-../.a  .Il  D1....I.II..  1  unita 

,.,L.,    1    i,,.,.,..,,..  .M  ( ■lisa....  '..-'.    ""'•"    l..-..i".'<"'^  ■'•"'";''  •' 

„.rl.assct  (I.     17.   Oratiu  caMictoiia .    Opp.   «"■,  ">^" 

turbasi  t  (|..    1..  Moi-auo.    N.-ap..!., 

Kidiviini...  .    vt.l.    1.    I.al^    1-    --i|'.'" 

MlK'CrLXXIN 
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l;i  SÌH(t()(tr)(t  (ìrijV  ')(jii()r(tnH  di  Tommaso  (larzoiìi  da 
Ba  un  acava  Ilo  '.  Vi  presento,  diceva  nel  Proìncfo  l'au- 
tore, «  (juasi  mia  i^ahbia  di  cucchi,  d'  allocchi,  (^t  di 
grilli...  Et  che  cosa  di  bene  ])uò  l'itrouarsi  in  (juesta 
Academia  di  Nottole,  et  di  Guffi,  d'onde  la  sapienza 
è  esclusa,  l'intelligenza  è  sbandita,  la  verità  è  l'ipul- 
sa,  la  virtù  è  releg"ata;  et  doue  il  vitio,  che  deurebbe 
stare  in  sentina,  siede  in  popi^a,  et  regg'e,  et  comanda 
con  nssoluto  im|)ero  à  tutte  le  potenze  di  (piest' ani- 
ma V...  Si  che  (luest'oi)ei'a  mia  sai'à  come  un  ])un- 
gente  stimolo  nlla  virtù,  et  quanto  più  l'ignoranza 
sarà  abbattuta,  et  cali>estata  da'  miei  scritti,  tanto  ])iù 
crescerà  il  cuore  alle  ])ersone  di  farsi  famose,  et  se- 
gnala l'si  col  mezzo  delle  lettere,  et  delle  scienze  ^  » 
]\[a  (juesto  libi'o  è  una  vera  meschinità,  uno  zibal- 
done in  cui  sono  reiiistrate  divisioni  e  suddivisioni, 
e  ricucite,  alla  meglio,  sentenze  memorabili.  Il  (Gar- 
zoni, uomo  di  molte*  letture  e  di^memoria  i)rodigiosa, 
non  aveva  l' intelh^tto  robusto  e  ])rofondo,  né  l'animo 
scevro  degli  (M'rori  e  de'  ])reconcetti,  dovuti  all'edu- 
cazione monastica.  Avi*ei,  egli  scriveva,  «  molte  al- 
tre distintioni  dell'ignoranza  da  assignare,  che  sono 
secondo  la  dottrina  totale  de'  Thc^ologi.  Ma,  ])er  non 
meschiar  le  cose  Theologiche  di  tanta  im])ortanza 
con  le  Poetich(\  et  Filosofiche  assai  minori,  lascio  da 
parte  i  detti  loro  ^.  »  Non  occorre  aggiungere  altro, 
l)er  ])ersuadersi  che  il  Bruno  e  il  Garzoni.  (piantuiKpie 
frati   entrambi ,    erano   agli    antipodi,   e    che    le  loro 


'  ToMifASo  Ctauzoni,  la  Sììxtgoifd  de  ffriijttordnti,  uoramcnfr 
formata  et  [tosta  hi  hicc  Appresso  (iiacoiiio  Antonio  Soniasco, 
in  Venetia.  MDXCIV. 

^  Dp.   e.   pp.   2,   .'!  e   (). 

^  Op.  e,  p.  17. 


opere  non  hanno  di  comune    se  non    il    soggetto.  — 
Più  T)roticuo,  invece,    riesce    il  paragone  tra   la  Ca- 
hnld    e  una    diceria ,    dedicata   a   Tommaso   Moro  e 
venuta    alla    luce   lìel    giugno    del    1008,   col    titolo 
Morìd^^  rnronuf'uf  \  11  Bruno  che   aveva  passati  gli 
aimi    migliori    della    gioventù   in    studi    indefessi    e 
non  aveva  saputo  ])rivarsi,  anche    se   si)iato  da'  so-  ^ 
spettosi  comi)agni    di    religione,  di  autori  eterodossi, 
conobbe,  tra  gli  altri,    gli  scritti  che    potè  avere  di 
Erasmo  di  Rotterdam,  di  colui  che,  in  seguito,  pro- 
clamò  <^ì)rinci])e  degli  umanisti  '.»  Egli  non  ricorda, 
è  vero,  r  A7or//o  (ìrlla  pa::-}(f.  tuttavia  è  ovvio  pen- 
sare che  l'abbia  i-ipetutamente  letto.  —  Erasmo  enu- 
mera e  spiega  le  carezze  che  si  ])rodigano  a'  piccoli 
innocenti:  decanta    l'Età  dell'oro  in   cui    gli  uomini 
«  non  scrutavano,  con  em])ia  curiosità,  i  segreti  della 
natura:  e  convinti  che  non  era  lecito  oltrepassare  i 
<'onhni  del  proprio  sapere  ,    non    si  lambiccavano  il 
cervello  ])er  apprendere  le  dimensioni,  i  moti,  le  cause 
1^  gli  (^ffetti  degli  astri:  »   ritiene  le  scienze  e  le  arti 
intruse  nel    mondo    e  inventate    da    si)iìiti   malefici; 
concia  i  sofisti  i)er  le  feste:  esorta    di  raccogliere  e 
d'inviare  contro  gl'infedeli,    in  luogo  d'  una  rozza  e 
ines])erta  soldatesca,  i  teologi  che    fnnuo    tremare  il 

'   Dfs    Khxsmi  Kot.   ^fonae  encominm    cum  (ìcrardi  Listrii 
connniMìtariis.  Kx  otticina  Joannis  Maire.  Lu<i(luni  Batavomni, 

MDCXLVIIl. 

'  In  nn  trattateli.»  rettorieo  elie  appartiene  al  -ruppo  delle 
opere  lullianc.  V Arfificiuw  pewramli,  eoniposto  nel  15S(,  e 
pubhlieato  il  nil'2,  a  Franeoforte,  da  (uovan  Enrico  Alstedio.- 
\nehe  nelle  opere  italiane,  Erasmo,  ora  sotto  una  forma  ora  sotto 
un'altra,  è  eitato  i)iii  d  una  vcdta:  nel  Caiuìdaw  ]^.^S^lc^s  <' 
nella   Cfina  de  le  ceneri    pp    120  26  *'   lT<i  16  • 
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mondo  co'  loro  strepiti  o  riderò  por  lo  loro  fmifnlii- 
<ho  '.  Essendo  i;ìà  state  scritte  le  «lodi  della  febbre 
(|ua!taiia,  della  noce,  del    .^^illo,  della    zanzara,  del 
porco  e  dell'asino,»  il  celebre  Olandese, volendo  levare 
alle  stelle  la  pazzia,  riporta  ciò  che    i^li    sn.i>g-erisce 
lastbndolata  sua  (M'udizione:  e.  perchè  anche  i  credenti 
i-inian.i>ano  .uuadaiiiiati  al  proprio  assunto,  si  appog'g'ia. 
in  ultimo,  alla  testimonianza  defila  Scrittura  \   L'elo- 
iiio  oiiiiinale  -li  ott're  l'occasione  di  toccare  pai'oechi 
stati  della  vita,  e  di  mottei;i>iaiv  perfino  \c  cose  più 
sante  '.    K    il    Nolano,    se  di   Krasnio    non    ripii;'lia  (^ 
amplia   i  luo.uhi    accennati,    se    non    rinnova    la    ma- 
niera   della   dimostrazione,  possiede  lo    spirito    sotti- 
le, spi-ciiiudicato  e  satirico     Tuttavia,   la    satira    d(^l 
l*»runo.   di  quest'uomo  tanto  ap]jassionato  per  natura 
e  tanto  inasprito  da  odi  e   persecuzioiìi  mortali,  non 
è  urbana,  bensì  acn^  e  pungente.  La  (nh((ì((  tu  dettata 
con  ([uello   «stile  particolare,»   con  quell'umore  cait- 
stico,    onde,    coni"  <'bbe  a  conl'essaie   l'autore    poste- 
riormente ,    '   vu1ì;o    displicuit    (^t    sapientibus...    noìi 
placuit  '  I  > 


'    KUAS.MI    UUT.  o|).  e.    PI).   M'y  siiu.,  liy-lii  OÌV . 

2  Up.  c,  rntefctfio,  pp.  11  so-ii".  (.  :JOU  s,uMi-.~X<)ii  si  diuKMitielii, 
a  proposito,  il  luojio  De  f/l'/teroki  furori  p.  <>12  2ó  e  2fi  :  altri... 
hall  parlati»  delie  lodi  della  inosea,  del  searafoiie,  de  l'asino. 
de  Sileno,  do  Priapo,  de  seiniie... 

''  Ekasmi   Hot.  op. c.  p.   17. 

■*   IoKl>ANi    BiìlNl  l>>'  i  intuii  un  in  <oinpo.si(ion^.   p.  2o7,  ediz.   e. 


L"  Asino 
dal  Bruno  a  F.  D.  Guerrazzi, 


j^ 


r 


/ 
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Leopoldo  do'  :\Iodiei  scriveva  da  Fii'onze,  il  28  giù 
gno  dol  165:5:  «  (iiunse,  ma  non  però  di  trotto,  1'  Asino 
di  quel  Poeta;  die  ad  ogni  altro   può  pretendere  di 
stare  incognito  fuoi'i  di  ine.  (iimise  quest'animale  in 
forma  del^Pcgaso  Cavallo   con   le  ale,  mentre   vedo 
che  ha  trascorso  i)er  tutta  la  Toscana  a  raccorre  le 
più  scelte  e  proprie  parole,  ed  ò  volato  in  Permesso 
per  agi^ravare  la  sua  soma  delle  più  argute  ed  eru- 
dite arguzie,  che  possano  dispensai'e  le  Muse,  quando, 
secondoché  io  mi  figuro,   vanno    divisando    fra  loro 
dopo  le  più  gravi  cure  all'ombra  di  quei  felici  alloi'i 
nelle  ore  più  calde  della  stagione  che  regna  al  pre- 
sente '.  »   Cosi,  il  dotto  Principe  che  non  tenne  a  vile 
di  attendere,  alcuni  anni  dopo,  alla  compilazione  del 
vocabolario  della  Ciiisca.  aveva    voluto    unirsi    con 
altri  valentuomini,  nel  mettere  giustamente  m  voce 
un  poema  eioicomico.  in  dodici  canti,  uscito  da  una 
stamperia  di  \'enezia,  il  1602.  Carlo  Dottori,  in  tìitti, 
deve  il  nome  non  tanto  a  una  tragedia  e  alle  liriche, 


1  Cfr  la  Memoiki  ,leir, accademico  padovaiui  (iius.'ppe  Gen- 
uaii,  premessa  air.l.s(«o  del  Conte  Carlo  Dottori,  p.  XVI.  A 
spese  di  Pietro  Brandolese,  in  Padova,  MDCCXCVI. 
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Padova  e  Vicenza   vivevano  in 


quanto  all'  Asf'no. 

pace,  ma  ecco 

.  .  .  r  altrier  tu  acceso  in  sui  confini 
Un  borgo  padovan  da  un  beli' umore, 
Ch'era  di  Montegalda  Capitano, 
E  quel  villaggio  chiamasi  Vcgiano  *. 
vSi    pigliarono   le    armi:    e,    dopo    un   combattimento 
accanito,  i  Vicentini  persero  l'insegna  de*  Mussati,  un 
asino  azzurro  in  campo  giallo,    provveduto   di  orec- 
chi  invidiabili,    ritto  su"    piedi    posteriori,  e  con    la 
bocca  e  le  narici  aperte,  sicché 

Non  so  se  Arcadia  o  l'isola  Asinaria 
Nutrisse  mai  di  simili  somari: 
Né  credo  ch'Apuleo  fosse  si  vago, 
Quando  l' innasini  quel  licor  mago*. 
Ma,  se  a  Padova  la  spoglia  opima  venne  salutata  con 
applausi  e  feste,  e  bisognò 

.  .  .  fuor  d'una  ringhiera. 
Al  curioso  popolo  mostrarla; 
i  Vicentini  rimasero  costernati,  ed  erano  pronti  a  tutto 
per  riaverla  '\  Un'ambasceria,  mandata  api)0sta,  fu 
condotta  da'  magistrati  padovani  nella  piazza  ove  si 
anunirava  il  glorioso  gonfalone  :  e,  mentre  pareva 
che  le  cos(^  andassero  di  bene  in  meglio. 

....  un  tal  eh'  (Ta  nel  mondo  a  caso. 


Raccolse  il  fiato,  e  ben  turossi  il  naso, 
E  cominciò  a  ragghiar  si  fortemente. 
Che  ognun  si  volse  attonito  a  (jucl  caso, 
E  diedesi  d'accordo  in  tal  risata, 
Uhe  la  piazza  ne  fu  tutta  intronata'. 


»  C.  DorroKi,  VAsìho,  I   18. 

«  Op.  e.  I  tì^. 

»  ()]).  e,  11  10. 

'  ()p.  e.  11  T<i. 


E,  quel  ch<>  tu  peggio,  i  ciuchi  fio!  paese  e  eerto 
birbe  presenti  risposero  a  costui,  come  a  invito.  Le 
,.onseguei./.e  furono  funeste:  riarse  la  guerra  in  cu. 
i  Padovani,  disfatti,  si  ritirarono  oltre  il  Bacchiglio- 
ne  A  Vicenza,  intanto,  diffusasi  la  fama  che  il  Tin- 
ca"   un   .-erto   che   si  pasceva    di    titoli    e   di    vento. 

per  più  grave  scorno, 
Avesse  impeso  un  Asinelio  vivo, 

sembrò  che  un  oltraggio  cosi  grave  non  si  sarebbe  po- 
tuto lavare  se  non  col  sangue >.  Questa  volta,  le  milizie 
padovane  erano  guidate  da  Azzo  IN,  marchese  dj.ste, 
e  i  Vicentini  avevano  con  loro  i  Veronesi  ed  Ezze- 
lino \  1  contend(Miti  non  avrebbero  più  deposte  le  ar- 
mi se  non  fosse  intervenuta  Venere,  aiutata  da  Pie- 
tro' di  Abano.  1  magistrati  de"  Comuni  lombai-di,  ispi- 
rati dagli  dei,  ])roposero.  innanzi  tutto, 

.  . . che  appunto  sul  confine 

Il  renduto  Asinel  fosse  incontrato 

Da  dieci  corbe  di  salsiccia  fine  \ 

Pietro  di  Abano,  su  d'un  asino  alato,  di  statura  ele- 
fantina, discese  tra"  combattenti,  co'  patti  di  pace 
che  furono  accettati  con  giubilo  : 

Pace  grida  la  gente,  e  'l  monte,  e  '1  piano 

Replica  Pace.  Ecco  finiti  i  mali. 

Pace  replica  Pietro  ,  e  ne  fa  festa. 

Suonano  il  e..  dell'Asin  e  la  testa  \  - 

11  Dottori  non  inventa    di  sana  pianta:    valendosi  di 
<piella  specie  di  anacronismo  ])er   cui  si    riferiscono 


'  C.  Dottori,  VAsino,  V  9. 

«  Secondo  il  Muratori,  il  c-oii(lotti('ro  i\v'  Padovam  ta  Az/o  l\ 

3  C.  DoTTop.i,  op.  e-.,  IX  8<>. 
^  Op.  e.  X  7:). 
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a  tempi  remoti  avvenimenti  prossimi,  avvicina  e 
fonde  dne  i;ueiTe,  V  una  svoltasi  intorno  al  111)^,  e 
Talti'a  scoppiata,  (luando  i  Padovani  tolsero  a"  Vi- 
centini il  curioso  stendardo  e  Tappesen)  alle  forche  '. 
D.U-gi.  le  lotte  fraterne,  specialmente  se  sorte  per  lievi 
e  ridicole  ragioni,  lamio  orrore,  sono  incr(Hlil)ili. 
si  spiei;ano  con  la  barbarie  medievale:  ma  la  storia 
ci  potreblx'  <lare,  ]>ui'  troppo,  una  solenni*  smentita. 
Nella  DifHHjutfirltifi,  ])oemetto  uiocoso  in  sesta  l'ima. 
Salvatore  Viale  nan-a  (piel  che  accadde  e  fu  per  ac- 
cadere tra  due  popolosi  vilhiiLixi.  ned  cantone  di  ^la- 
rana,  in  Corsica,  al  principio  d(d  sch-oIo  scorso  '.  — 
N(dla  settimana  santa  del  181i^  i  Horiihi.u-iani  e  i  Luc- 
cianesi,  impensieriti  della  siccità,  si  appinv^tano,  per 
invocare  la  pio.u.iiia,  a  c(d(d)rare  le  funzioni  sacre* 
con  iii:ii;"i»'iore  solennità  del  solito,  dt^stairlo  la  rabbia 
(li  Satana  che  trova,  in  un  batter  d'occhio,  la  sua 
vendetta,  liaione,  un  asino  vecchio,  roi;noso  e  ridotto 
come  uno  sch(d(*tro,  che  hMitamente  si  dirige  alla 
volta  di  Lucciana,  è  invasato  dal  demonio  o  iiiuoiv, 
dopo  lun.ua  e  spaventevole  agonia. 


La  lin^'ua  atiM  e  schiiiiiiosa   ii»   fuori   sporta, 
Stravolti  ^11  occhi  ha  l'orrida  carcassa: 
Con  (Unti  di;j^ri«2:iiati   e   l)Occa  storta, 
Sriìihra  far  le  boccacce  a  o^nuii  clic  i)assa  '. 


•  CtV.  la  lettera  <li  Fraiieeseo  (  iiiiiiahli  al  geiuiluoino  vene- 
ziano Niecolò  Leoni,  nell'ediz.  e.  dvW Asino,  pp.  XLIV-LL 

-'  Salvatore  Viale,  Dioiionìcuhki.  Argoriieuto,  pp.  5  e  <;.  ne- 
«►■11  Scritti  ili   tersi  i^  nrosa.   Le    ^tonnier,   Firenz<',   1S()L 

'<  Op.  e,  I  21. 
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I   Bo.-shigiani    che   il    giovedì   scendono   in  proces- 
sione dalL  collina,   per  visitare  i  sepolcri,  appena 

In  oscena  scliernevol  positura 
Ve[don]  prostesa  quella  bestia  impura, 

non  sapendo  sopportare  l'onta,  tirano  la  -rogna  sulla 
strada  che  dovranno  percorrere,  tra  poco,  i  loio  ne 
mc^  ma  questi,  accecati  dall' ira,  la  collocano,  nella 
Z^è  seguente,  sopra  un  catafalco,  contornato  da  sei 
ceri  acclsi,  nella  sagrestia  di  8ant'  Appiano,  la  chiesa 
parrocchiale  del  Borgo  '. 

A  qucll'  insulto  obbrobrioso,   indegno, 
I  Borghigiani,  infelloniti  e  pazzi, 
Mandan  feroci  fremiti  di  sdegno. 
Vendetta!  urlando  con  Aeri  schiamazzi    . 

Du-enventotto,  tra' più  giovani  e  robusti  della  con- 
nnda  armati  kno  a'  denti,  a  suon  di  corno,  prendono 
;i  vfa dÌLucciana,  portando  in  mezzo  la  bestia  morta, 
come  una  volta  i  Guelfi  il  Carroccio; 

E  compreso  il  guerriero  ostil  pensiero, 
I  Luccianesi  incontro  a  lor  raarciaro 
Per  vietare  il  trasporto  di  Baione 
Nella  lor  comunal  giurisdizione  ". 
T  „  rlne  schiere    incontratesi  presso   il   torrente   Fra- 
M.    scaric^'i  loro  tromboni;  e  in  quella  giornata 
rcu    cliono  trenta  montanari,  i  Luccianesi   quan- 
-«i!    riP^eono  con  uno  stratagemma,  a  npoi- 
tunque  vinti,  iiescono,con  .„„i„iio    ma  con 


1  S.  Viale,  la  Dionomachia,  I  22. 

2  Op.  e,  li  38. 

•  Op.  e,  III  25. 
V.  Spampanato. 
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perversano  la  pioggia  e  il  libeccio,  destati  da  uno 
scampanio  indiavolato  e  insospettiti  che  da'  nemici 
sia  stato  appiccato  l'incendio  che  si  avanza  furioso 
verso  le  porte  del  paese,  varcano  i  confini,  e,  se  ag- 
grediscono i  Borghigiani  e  ne  devastano  i  campi,  si 
ammazzano,  nell'oscurità,  pur  tra  loro.  Cessata  la  bu- 
fera e  sorto  il  sole,  sono  dolorosamente  colpiti  nel- 
l'osservare  i  propri  poderi  bruciati  e  nello  scoprire  il 
colpevole  del  subbuglio  notturno  in  Baione,  legato  per 
le  zampe  alle  funi  delle  campane,  con  questo  cartello: 

Borgo  a  Lucciana  dà  Vagnel  pasquale. 
Onde  rompa  il  digiiin  quaresimale  ^ 

Nondimeno,  ripigliano  animo  e  spingono  verso  il 
Borgo  Rossetta,  la  mula  del  provicario  don  Patacca, 
che  ha  assicurato  sulla  groppa  il  sozzo  e  micidiale  car- 
came di  Baione.  E  le  ostilità  terminano,  allorché  trai 
Borghigiani  e  i  Luccianesi,  più  che  mai  esasperati, 
s'intromettono  gli  spiriti  pacifici  e  li  persuadono  a 
venire  a  una  conciliazione.  Sotteri-ano,  e  n'era  tempo, 
l'asino,  e  sulla  sepoltura  pongono  un  bel  cippo  con 
r  epitaffio  : 

Baion,  ch'in  questo  comiinal  confine 
Fiero  causò  conflitto  sanguinoso, 
Qua  e  là  portato  e  riportato,  alfine 
Ebbe  e  qui  diede  altrui  pace  e  riposo. 
0  paesan,  non  v'  appressar  Varato; 
Alla  pubblica  pace  è  il  suol  sacrato  ^.... 


JUi 


*  S.  Viale,  la  Dionoma:hia,  V  60. 


'  Op.  e,  Vili  73. 


II. 

Il  padre  maestro  Lorenzo  Fusconi,  minore  conven- 
tuale,   «fu  a'  suoi  giorni  molto   reputato,  non  sola- 
mente nella  nativa  Ravenna,  sibbene  in  tutta  Italia  .  » 
Uomo  d'ingegno  eletto  e  fecondo,  ^ettò  tre    gro^^^^ 
volumi  in  quarto  di  versi  e  prose,  stampati  a  Parma 
ohe  vennero  poi  dimenticati ,  trattando  di  argomenti 
bruiti^  dall'  occasione.  Ma   dove    il  Fuscom   mostro 
singolare  vena  poetica  fu  nell' A./na>-m,  una  satira 
in  terza  rima,    rimasta    incompiuta,  coinposta  tra  il 
1751  e  il  1757  e  dedicata  al  cardinale    Mano   Bolo- 

gnetti. — 

Chi  creò  il  tutto,  all'altre  cose  a  paro 
Un  asino  creò  ch'esser  dovesse 
11  primo  genitor  d'  ogni  somaro. 
Questi  fu  quello;  o  che  trovato  avesse 
La  pietra  de'  tìlosotì,  o  che  ognora 
Il  ciel  pe'  tini  suoi  vivo  il  volesse; 
Il  fatto  è  ch'egli  è  desso;  e  intìn  d'allora 
Sempre  è  vissuto:  e  si  trovò  al  presepe 
E,  come  sentirete,  ei  vive  ancora  '. 
Fuggi   di  mano   di    Caino   che    lo  batteva    spietata- 
mente: e,  salvato  durante  il  diluvio,  lasco  in  asso  i 
Olifanti    perché,  aborreaido  la  fatica,  non  voleva  por- 
Seiet^e  e  calcina  per  l^  costruzione  deHator. 
di  Babele.  Servi  Abramo,  poi  un  eunuco  di  Egitto  e, 

"»1S;ro  l?.:Ìri;Lw^:"eU-arlieolo  e.  a.la  S.ora 
Antologia,  p.  256. 
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finalmente,  Faraone  che,  contro  voc^lia,  lo  cede,  tra 
le  donora,  al  genero  Balac.  Divenuto  cavalcatura 
del  profeta  de'  Moabiti,  Balaam,  fu  precipitato  da  co- 
stui in  un  burrone ,  ma  non  mori ,  anzi  non  restò 
neppure  ferito,  f^rrò,  quindi,  per  molti  anni,  finché 
giunse,  una  sera,  a  Betlemme,  e,  per  paura  d'  una 
rissa,  scoppiata  in  un'osteria,  si  rifugiò  nella  stalla 
attigua.  Quivi, 

.  .  .  ruminando  i  propri  guai, 
Tutto  di  pianto  le  pupille  intriso, 
Assorda  l'aria  di  dogliosi  lai, 

Quando  vede  venir  alT  improvviso 
Un  noni  che  della  man  facea  sostegno, 
A  una  donzella  che  ha  di  sole  il  viso, 

Giuseppe  e  Maria  K 

Vedendo  che  venian  verso   di  sé. 

Die  un  passo  indietro,  e  sospirò,  dicendo: 
Oh  San  Pancrazio  I  che  sarà  di  me  ^? 

Con  la  maggiore  maraviglia  del  mondo,  insieme  con 
una  vaccherella,  assiste  alla  natività  del  Signore  e  a 
tutti  i  prodigi  che  seguirono;  e,  poiché 

.  .  .  sempre  avea  taciuto,  allora 
Buttasi  a  piedi  della  culla,  e  grida  : 
Signore,  signore, 

Sai  che  un'anima  umana  in  me  si  annida. 
Donami  il  corpo  ancor  eli' io  non   rimanga 
Cosi.  Gesù  lo  guarda  e  par  che  rida. 

San  Giuseppe  che  non  sa  come  pianga 
E  come  un  asin  parli:  Ora  t'aggiusto, 
Fra  sé  disse,  e  a  pigliar  corse  una  stanga. 


'  L.  Frscoxi,  V  Aaiuaria,  1.  e,  pp.  261  e  262. 
*  Op.  e,  p.  262. 
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Pur  Gesù  non  ne  mostra  aver  disgusto, 
Anzi  tosto  gli  dA,  iu-rta  petita, 
D'uomo  le  gambe,  i  piedi,  il  viso,    il  busto    . 
Alla   sera   di   quello  stesso  giorno,  dopo   che  la  santa 
compagnia  prese  un  boccone  e  andò  a  riposare,  1  asi- 
r diventato  uomo,  senz'esitare  né   molto  ne  1)0C0 
ingrato  e  traditore,  tolse  i  tesori  che  avevano  offeiti 
"re  Magi,  e,  in  un  baleno,  uscito  dalla  stalla,  se  la 
diede  a  g-ambc  Nella  sua  tuga,  s'imbattè   in  un  dia- 
volo, Banittufarà,  che  lo  mandò  a;  Corinto  ove   u  ado- 
rato sotto  il  nome  di  Apollonio  Tianeo,  uno  alla  ^e- 
nuta  di  S.  Paolo  da  cui  venne  costretto  a  ricoverarsi 
Tcreta.  Passò,  in  seguito,  a  Forli,  ad  Amsterdam  e 
l  ultimo,  in  un  bosco  della  Caledonia  nel  qiude^eg 
e  un  suo  compagno,  Torbidone,  si  misero  a  taie  gli 
osti   Ma  i  due  tristissimi  arnesi  ebbero  ciò  che  meii- 
tavano.  Sebbene  protetti  da  Barattuiarà,  fm-ono  gher- 
mì pe' capelli  da  8.  Giorgio  e  buttati  nel  pozzo  di 
S.  Patrizio! 


III. 


Giambattista  Casti  dedica  all'  asino  un  apologo  di 
centodue  sestine  ^-Tempo  già  fa  che  ^-J>T^^^ 
leone  la  tigre,  il  leopardo,  e  con  esse  le  alti  e  fio  e 
piri'ntrepide  e  forti,  si  ribellarono  alla  soggezicnie 
dell'  uomo  e  ottennero,  dopo  un  eccidio  la  loro  md.pei  - 
denza  I  frutti  della  vittoria  furono  dolci  :  senza  ti- 
more 'di  sorprese  e  d' insulti,  si  diedero  a  percorrere 


1  T    FrscoNi,  VAsiiiana,  1.  e,  p.  26o. 

.  G;rM»rTT.;TA  CAS-n,  gli  AninM  parlanti  e  ,uaWo  ape- 

loghi.  Lc.iidra,  1821. 
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liberamente  le  valli,  i  boschi  e  la  montagna.  Un  giorno, 
parecchie  di  queste  belve,  essendo  insieme,  videro 
alzarsi  sulla  strada,  rasente  alla  foresta,  un  polverone 
che  accecava,  e  udirono  uno  schiamazzo, 

Uno  scoppiar  di  fruste,  un  calpestio, 
Ragli  asinini  e  voci  sgangherate. 
Urli,  fischi,...  e  bastonate  '. 
Era    un    branco  di    asini    che ,    curvi    sotto    enormi 
pesi,  a  orecchi  bassi,  trafelati  e  grondanti  di  sudore, 
si    avanzavano   lentamente,   spinti   da'  colpi    e  dalle 
bestemmie  de'  loro  conduttori.   A  tale   spettacolo,  la 
tigre,  mossa  a  pietà  e  a  sdegno,  propose  di  liberare 
le   misere  bestie  da  queUa  vita  e  dichiararle  libere  ; 
ma  il  leone  non  approvò  il  generoso  disegno,  convinto 
che  i  ciuchi, 

Fin  dalTorigin  loro,  assuefatti 
Basto  e  soma  a  portar,  vili  e  codardi. 
Non  son[o],  come  [lor],  strenui  e  gagliardi  ^. 
Se    non    che.  Torso,    per  fare  una  burla  o  per   mo- 
strare la  sua  bravura,  chiappò  per  il  collo  e  trascinò 
nella  foresta  un  somarello  che,  essendo  zoppo  e  più 
spossato  degli  altri,  era  uscito  dal  branco  e  rimasto 
indietro.   Condotto   al    cospetto   delle    fiere ,   V  asino 
tremava,  ma,  rassicurato,   ridiventò   melenso  e  coc- 
ciuto, giurando    eh'  era  contento  del  proprio  destino 
e  non  aveva  ragioni  per  rompere  i  ceppi   della   ser- 
vitù. Per  il  calore  e  l'impegno  posto  nel  difendere  le 
proi)rie  idee,  parve  un  nemico,  una  spia,  e  a  stento 
potè  allontanarsi.  Ma  non  sapeva,  il  poveraccio. 


che  incontro  già 


Alla  sventura  sua  più  cruda  e  ria 


3  » 


'  Vr.  B.  Casti,  V Asino,  31 
"  <>p.  e.  40. 
3  Op.  e.,  90. 
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Aveva  appena  raggiunti  i  compagni,  che  1  asinaio, 
per  dargli  il  benvenuto,  lo  lasciò,  per  le  picchia  e, 
spirante  sulla  strada.  Le  belve  accorsero;  e  1  orso  che 
cercava  consolare  il  moribondo,  ne  raccolse  le  ultime 
parole  : 

Lasciami,  fratel  caro,  il  luminoso 

Onore  di  morir  sotto  il  bastone; 

Come  i  nostri  avi  (il  ciel  gli  abbia  in  riposo). 

Un  asino  fedele  al  suo  padrone 

Di  haston  dee  morire  ^I... 

Trascorsi    u„   paio   di   .domi.    Vuomo.   rifatto  quel 
cammino,  s.-orticò    la   bestia    morta .    abbandonando 
il  carname  a    corvi  e  a'  cani.  -  Fostenonnente,  ne- 
gli   Ininmli  parhm/i  l'asino  ai^i.are  m  alto  stato   . 
I    nuadrupedi   si  riuniscono  in   assemblea,    per    cei- 
care  il  governo  mij;liore.  e,  stabilito  di  adottare   la 
monarciiia.  vendono  designati,  come   degni  del  troiio, 
diversi  animali.  11  mulo,  por  affetto  o  per  parentela, 
sostiene  la  candidatura   dell'asino,  ma  deve  tacere, 
tra  le  disapi.rovazioni  generali.  11  momento  della  ri- 
vi.Hàta  non  tarda  a  giungere: quando  si  formala  corte 
della  leonessa,  il  somaro  è  nominato  i-rimo  zaminero 
e  ..-entiUiomo  di  camera,  come  quello  che  non  perderà 
la'pazienza  nel  servire  a'  cai.ricc-i  della   padrona.  E 

in  ver  si  grande  onore 
L'asin  si  f[a],  che  in  qualche  settimana 
Perv[iene]  ad  ottener  l'alto  favore 
Di  quella  orgogliosissima  sovrana: 
E  allor  god[el  l' invidìabil  sorte 
Di  brillar  fra  i  primari  eroi  di  corte  \ 


Mi.  B.   Casti,  V Asino,  100. 

2  (i.  B.  Casti,  gli  Animali  parlanti,  ediz.  e 

3  Oy.  e,  IV  VX 
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Con  la  morte  del  monarca,   T  asino  cresce  in  pot<m- 
za  :  dalla  leonessa, 

Con  istupor  dell' aulico  bestiame, 

è  creato  aio  dell'erede  della  corona,  di  Leoncino  '. 
Per  provare  che  merita  l'attestato  di  fiducia,  s'in- 
gegna di  formare  un  principe  prudente  e  saggio,  e, 
da  quel  bestione  eh'  è,  ficca  nel  capo  dell'allievo, 
già  mezzo  stupidito  e  d'umor  bislacco,  un  monte  di 
spropositi,  e  ne  seconda  i  cattivi  istinti.  Ma,  se  pieno 
di  zelo  e  senza  interruzione  attende  a'  propri  uffici, 
trova  anche  un  po'  di  tempo  per  altro ,  per  la  ga- 
lanteria. La  regina  che,  vivo  il  marito,  ha  osservati 
certi  riguardi  esteriori  e  celate  le  voglie  impure 
agli  occhi  del  pubblico,  ora  scioglie  ogni  freno  e 
accetta  per  favorito  1'  asino.  Che  può  sperare  di 
più  un  ciuco?  eppure,  non  smette  di  fare  il  cicisbeo, 
e  desta  la  gelosia  nel  cuore  della  sovrana,  ora  per 
una  bestia  ora  per  un'altra.  La  cuccagna  non  dura 
sempre:  sopravvengono  i  timori  e  i  pericoli  delle  con- 
giure e  delle  guerre.  Il  cane  e  l'elefante,  costituitosi  un 
gran  partito  avverso  alla  Corte,  alla  testa  d'un  eser- 
cito formidabile,  affrontano  e  sbaragliano  le  milizie 
regie.  La  leonessa  avvampa  d'ira,  vuol  correre  trai 
suoi,  arrestarli  nella  fuga,  costringerli  a  l^attersi  di 
nuovo;  e  n'è  distolta  dalle  parole  supplichevoli  del  drudo- 
Deli,  le  dicea,  se  il  tuo  fedel  zampiere 
Può  nulla  appo  di  te,  placati,  modera. 
Adorata  reina,  i  sdegni  tuoi  I 
Un'altra  volta  vinceremo  noi  -. 


*  G.  B.  Casti,  gli  Animali  parlanti,  VII!  .'3H. 
'  Op.  e,  XI  62. 
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Ma,  un'altra  volta,  la  rotta  è  molto  più  disastrosa,  e 
vi  perde  la  vita  Leoncino.  Naturalmente,  il  soma- 
ro, in  qualità  di  precettore  e  aio, 

Del  principino  estinto,  a  gloria  e  onore, 
S'accin[ge]  a  far,  con  umide  palpebre, 
Estemporanea  orazion  funebre  *. 

8'  inviano,  dopo,  legati  per  trattare  la  pace;  ma,  men- 
tre  nel  consiglio  degli  animali  ferve  la  discussione 
per  la  scelta  d'un  nuovo  governo,  traballa  il  suolo 
e  nel  mare  sprofonda  l'isola  co'  suo'  abitatori. 

Alla  zooepia  del  Casti  non  è  interamente  estraneo 
V Asino  del  dottor  Lorenzo  Borsini  ^  Il  poeta  senese 
vuol  fare  una  buona  azione,  rinfrescare  la  fama  del- 
l'animale  ch^è  tenuto  in   pregio   nella  Scrittura,    e 
che,  invero,  mostra  attitudine   alla   matematica,   al 
disegno,  all'  astronomia,  alla  filosofia,  e   ha  in  sé  le 
migliori  qualità^  Fruga  oggi,  fruga  domani,  di  giorno 
e  di  notte,  qua  e  là;  e  rinviene,  quando  meno  crede,  un 
codice  in  latino  maccheronico,  sfuggito,  chi  sa  quante 
volte    alle  ricerche  degli   studiosi,   che   ha    per  tito- 
lo- Memorie    messe    simnl   a  Somaro  \    Sicuro    che 
la  scoperta   del   prezioso    cimelio   susciterà  interesse 
e    curiosità,    e,    a    confusione    de'  malevoli    e    de- 
gl'  invidiosi ,   sarà   la  prova    inconfutabile   che  l'asi- 
no  fu,   un   tempo,    storico  e   politico  di  vaglia,  egli 
traduce    e    pone   in   versi   i   ricordi    di    questa    be- 
stia '^    -  Gli    animali ,    stanchi    del   governo    eletti- 


'  G.  B.  Casti,  Animali  parlanti,  XXII  US. 
•^  Lorenzo  Borsini,  VAsino.  Malta,   is44. 


3  Op.  e,  I  lo  sg-^. 
*  Op.  e,  I  134  sgg-. 
'  Op.  e.,  II  1  «gg. 
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vo,  fonte  di  scissioni  e  di  lotte  sanguinose,  si  ra- 
dunarono e  deliberarono  di  sperimentare  il  regime 
assoluto  ed  ereditario ,  sotto  Cangiallo  ,  pastore  di 
maniere  dolci  e  di  ottimo  cuore,  che  non  avrebbe 
avuto  il  coraggio  di  ammazzai-e  una  mosca.  Mezzo 
mondo  si  riemj)!  del  nome  e  della  bontà  di  questo 
principe  che  a  suo  ministro  aveva  chiamato  un  vec- 
chio venerando  e  sapiente,  ^loscabianca.  ^la  la  fe- 
licità de'  sudditi  tini,  quando  a  Cangiallo  successe 
Bontomo  che  pi'ese  per  consigliere  Cambigio,  uomo 
di  animo  feroce  e  senza  scrupoli.  Quale  desolazione! 

Col  muso  a  terra  e  cogli  orecchi  bassi 
Animali  vedresti  d' ogni  sorta 
Da  destar  compassion  pertìuo  a'  sassi. 
Un  tronco  accento  od  un'occhiata  smorta... 
Anche  un  lieve  sospiro  non  represso... 
Si,  delitto  di  stato  è  il  pianto  stesso  ^ 

Scherniti,  derubati,  con  la  vita  sempre  in  pericolo, 
si  appigliarono  a  un  partito  estremo;  e  due  buoi,  un 
porco  e  l'asino,  inanimiti  e  ammaestrati  da  una  volpe, 
crearono  il  partito  liberale,  e,  con  le  loro  ardenti 
declamazioni,  ribellarono  a  Bontomo  metà  delle  be- 
stie e,  forse,  più.  Col  numero  e  col  valore,  i  ribelli 
avrebbero  potuto  riconquistare  V  indipendenza  e  la 
libeità;  ma,  traditi,  per  cento  galline,  dalla  volpe  che 
fuggi,  portando  via  la  cassa  militare,  restarono  quasi 
tutti  prigionieri.  Bnitomo,  sordo  a'  pianti,  alle  pre- 
ghiere, a  ogni  sentimento  di  compassione,  ilnchiuse 
nelle  carceri  o  uccise  i  meschini  ch'erano  stati  raggi- 
rati da  alcuni  tristi  o  stupidi  animali.  Alla  morte  del 


*  L.  Borsini,  VAsi/to.  Ili  8.'). 
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re,  sali  sul  trono  il  figlio,  Babilano,  che,  per  inet- 
titudine,  venne  menato  per  il  naso  dalla  moglie  Ser- 
pentina e  da  quella  stessa  volpe 

che  primiera 

Alla  rivoluzion  spinse  i  Fienisti, 
Per  un  boccon  di  pan  voltò  bandiera 
E  il  partito  abbracciò  de'  Bontomisti, 
E  poi  da  diplomatica  profonda 
Per  un  altro  l^occon  la  fece  tonda  ^ 

11  nuovo  regno  fa  vie   più  infausto  :    e   le  bestie , 
insorte  per  la  seconda  volta,  invocando    la  Costitu- 
zione, furono  ridotte  airubbidienza,  disarmate  e  ban- 
dite  in  gran  numero,  a  Microscopoli.  Ma,  anche  ni 
esilio    i  clubisti  continuarono  a  macchinare  novità  e 
rivoluzioni,  e  di  soppiatto  introdussero  nel  regno  un 
pericoloso  opus.'olo.  inneggiante  alle   idee    repubbli- 
cane. Per  distruggere  gli  ettetti  di  cpiesto  scntto  lu- 
cendiario,  letto  avidamente  dal  suo    popolo.  Babila- 
no   per  consiglio  della  volpe,  si  tìnse  disposto  a  con- 
cedere riforme,  a  favorire,  in  primo  luogo,  le  art.  e 
le  scienze,  listiuzione  pubblica,  affi.landola  a  bestie 
nemiche  di  progresso  e  d'  innovazioni,  a  bestie  che 
foimavano  una  tremenda  setta  ed  erano  tormentate 
dalla  brama  di  dominare  il  mondo.  Frattanto,  quan- 
tunque la  corruzione  assottigliasse  le  tile  de'  r.be  1, 
a  Microscopoli.  un  pugno  di  coraggiosi,  messo  i-iedc 
in  v>atria.  dopo  una  breve  ma  eroica  difesa,  dove  ar- 
rendersi e  ttnire   miseramente.   Fu  questa    una  vera 
calamità,  l'ammentata  col  canto:  Alle  ceneri  de  u,a.- 
tiri  imntolati  crudelmenle. 


'  L.  BiiiìSiNi,  r  Axino,  VI  4.3. 


92 


13 


Neil'  Ipercalisse  di  Ugo  Foscolo  ,    in  quel    «  libro 
singolare,  ^>  venuto  alla  luce  nel  giugno  del  1816,  il 
Tommaseo  crede    giustamente  notevole    il    luoiio  in 
cui  r  asino  censura    taluni  uomini    e  i    loro   rei  co- 
stumi \  —  Presso  la  porta  8.  Frediano  a  Firenze,  sul- 
r  Arno,  ove  si  sotterrano  le  carogne,    una    gara  tra 
un  dottore  e  un  i)oeta  di  corte  che  si    contendono  il 
vanto  di  tessere  l'elogio  funebre  d'uno  scrittore  di  e- 
femeridi  e  maestro    in  ogni    disciplina,  degenei-a  in 
rissa  cui  pigliano  i)arte  altri  letterati.  Nella  contusio- 
ne, si  odono  scosse  spaventevoli  di  tremoto,  e  si  vede 
sorgere  da  una  fossa  l'ombra  d'un  asino,  tutto  schianze 
e  coperto  di  guidaleschi,  che,  correndo  su  e  giù,  trae 
fuori  un  sonoro  raglio  che  finisce  in  cantilena.  All'in- 
torno regna  un  silenzio  di  tomba,  e  l'asino  dice:  «  I 
genitori,  i  fratelli  e  i  parenti  miei,  asini,  muli,  cavalli, 
buoi  e  pecore,  consumati  dal  lavoro,  ritornarono  alla 
buona  madre  comune,  alla  terra.  Voi,  belve  umane, 
che  aveste  le  mani  e  la  parola  più  di  noi,  che  ci  vili- 
pendeste e  martoriaste  in  vita,  perché  ora  venite  a 
disturbare  il  nostro    riposo?    Certamente,  stimate  il 
posto  degno  della  vostra  sapienza,  voi  che,  come  un 
giorno  ascoltai,  oltrepassate    le  nubi,  i  lumi  del  fir- 
mamento, con  la  forza  dell'  ingegno.  I  vostri  sapienti, 
nonostante,  confessano   1'  affinità   che  avete  con  noi, 
indotti   da'    versetti   biblici:  M'uomo    non   possiede 
niente  di  più  del  giumento:,  'una  sola  èia  fine  del- 
l'uomo e  del  giumento,  e  uguale  n' è  la  condizione;, 
'  non  si  sa  se  lo  spirito  dell'uomo  salga  verso  il  cielo. 


*  Ugo  Foscolo,  Hi/percaUjpsÌH,  Prose  politiche,  Opere  edite 
e  postume.  Le  Mounier,  Firenze  ,  1850.  —  Giovan  Antonio 
Martinetti  ,  nello  studio  suU'  Ipercalisse,  p.  MII  sg-o-.  Lq- 
betti-Bodani,  Saluzzo,  1884. 
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e  quello  del  giumento  scenda  giù  sotterra  ^  ,  I  doni 
vostri  sono  ,  ahimè,  doni  della  sventura  !  la  parola  vi 
rende  bugiardi  e  delatori,  e  la  mano  brandisce  la  penna 
e  il  pugnale.  Operate  conforme  la  legge  con  cui  forni- 
cate   e  il  re   che    adulate:    siete    un    gregge    di   di- 
voratori e   di  divorati.  Nel   vostro   mondo   bugiardo 
vi  domandate  se  sia  innanzi  la  legge,  il  popolo  o  il 
principe;  e  la  risposta  vera  la  darò  io  che  sono  un 
asino  e,  per  giunta,  morto.  Il  re,  si  il  re,  è  primo  fra 
tutti;  ma  in  mezzo  al  popolo  vi  sono  delle  volpi,  e 
queste  volpi  siete   voi.  Non  vi  i-intUccerei   tali   cose, 
se  non  foste  venuti  a  propinare  la  nostra  casa,  a  in- 
sultare la  nostra  quiete.  Colui  che  volete  lodare,  fu 
persecutore  e  carnefice  nostro;  e  non  lo  vogliamo  con 
noi'!...  *  —Ma,  più  che  nella  visione  foscoliana,  l'asino 
chiarisce  che  i  figli  degli  uomini  «  similes  esse  bestiis... 
et  nihil  habere  iumento  amplius,  »    nel  libro  che   il 
Guerrazzi  scrisse,  com'egli  afferma,  in  un  ^  luogo  privo 
di  ogni  comodità  e  pieno  di  ogni  molestia,  in  prigio- 
,^e  ^  »  —  Nella  notte  millesima  sesta  della  sua   quarta 
prigionia,  il  Guerrazzi  ebbe  un  sogno  ^Gli  parve  di  gia- 


^  Ecdesiastes,  III  19-22. 

»  U.  Foscolo,  llypcrcalypsis,  eapp-  XIV  e  X\  ,  p.  144-l4^s, 

''''%.'d.  Guerrazzi,  1\4.s/./o,  p.  498,  edìz.  c.-Lo  parole  del- 
l'A'cde.sms^e  che  il  Foscolo  fa  pronunziare  dall'asino  (p.  14 ^., 
servono  per  traccia  al  Guerrazzi  che  non  solo  le  premette, 
(piasi  prefazione,  al  suo  libro  (p.  5  >,  ma  anche  le  ripete,  in  se- 

o-uito   (p.  31). 

*  Sostenne  le  prime  tre  prioionienerSl,  nel  34  e  nel    48;  ma 

assai  più  ebbe  a  soffrire  nella  quarta,  sottoposto  a  sevizie 
«le  quali,  forse  -iammai  in  Toscana  praticate  ad  alcun  car- 
cerato, comandavano  o  tolleravano  i  rettori,  chiamati  costi- 
tuzionali, per    lo    solito  stimolo    della    paura;    cui    potrà    scu- 
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cere  nelle  viscere  della  terra,  morto,  sostenendo  il 
peso  delle  g'enerazioni  spentesi  dopo  di  lui.  Finito  il 
giudizio  degli  uomini,  credè  che  gli  angeli  delegas- 
sero la  propria  autorità  a  Salomone,  per  giudicare 
de'  meriti  e  de'  demeriti  delle  bestie.  Le  quali ,  da 
parte  loro,  si  riunirono  per  consultarsi,  e  ascoltato 
ch'ebbero  il  parere  del  serpente,  del  coccodrillo,  del 
cignale  e  del  pappagallo,  elessero  il  loro  patrocina- 
tore tra  gli  asini,  tra  le  bestie  che  si  segnalano  per 
la  voce  grossa,  per  la  prudenza  e  perché,  come  canta 
un  poeta, 

Nel  tempo  che  le  bestie  erano  uguali 
Agli  uomini  nel  fare  i  fatti  suoi, 
Vo'  dir  quando  parlavan  gli  animali 
Al  pari,  e  forse  meglio  anche  di  noi, 
Girare  si  védean  pei  tribunali 
Con  la  toga  e  il  collare  asini  e  buoi  K 


sare  chi  li  conosce  in  particolare,  ma  non  le  istorie,  che  non 
giudicano  le  segrete  intenzioni,  si  le  opere  Ferdixani>o  Ra- 
NALLi,  le  Istorie  italiane^  voi.  Ili,  lib.  XXIII,  p.  399.  Le  Mou- 
nier, Firenze,  1H59  .  Arrestato,  dunque,  il  12  aprile  del  '49,  l'in- 
felice dittatore,  nel  maschio  di  Volterra  e  alle  Murate  di  Firenze, 
penò,  «  con  Mirande  scandalo  e  indignazione  del  pubblico,  »  fino 
al  16  ag'osto  del  '52,  <iiorno  in  cui  cominciò  un  «  ancor  pili  scan- 
daloso giudizio,  >  finito  il  1*  luglio  del  '53  (  Ranalli,  op.  e,  voi. 
IV,  lib.  XXVIII,  p.  21,5).  «  I  giudici,  non  accettando  l'istanza  del 
fisco,  »  che  aveva  ritenuto  il  i)rigioniero  «  meritevole  dell'estrema 
pena,»  lo  condannarono  a  (juindici  anni  di  ergastolo,  conuiiu- 
tati  dal  principe  in  esilio  perpetuo  in  Corsica  (Ranalli,  op.  e, 
voi.  e,  lib.  e,  pp.  3.54  e  3,55).  —  Il  Guerrazzi,  ora,  finge  avere 
avut  )  il  sogno  qualche  notte  prima  di  i)resentarsi  alla  corte, 
preseduta  da  Niccolò  Nervini  I  E  la  finzione  che  concerne  le 
persecuzioni,  la  prigionia  e  il  processo  ch'egli  subì,  non  po- 
teva riuscire  una  satira  più  sanguinosa  cfr.  VAshio,  p.  488j. 
'  Bertoldo,  IV  24,  nell'  Asino  del  Guerrazzi,  p.  35. 
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L'asino,  filosofo  e  oratore,  pronunziò  una  lunga  e  abile 
difesa,  svelando  il  torto  marcio  che  avevano  gli  uomi- 
ni nel  disprezzare  le  bestie  ,  e  mettendo,  sopra  tutto, 
in   rilievo  quel  che   lo  potesse  riguardare   personal- 
mente, cioè  l'antica  e  nobile  sua  stirpe,  i  maravigliosi 
suoi  pregi  fisici,  morali  e  intellettuali,  la  sua  divmita, 
con  esempi  tratti  dalla  vita  comune  e  dalla  stona,  e 
con  r  autorità  di   scrittori   di  ogni  genere  e  di  ogni 
tempo.  L'arringa  piacque  moltissimo: .  ecco  un  tremen- 
do uragano  di  nitriti,  di  ruggiti,  di  muggiti,  di  ragli, 
urli   fischi,  animaleschi  applausi  proruppe  dalle  ma- 
scelle di  milioni  di  bestie,  accolte   nella   sterminata 
pianura  ^  -  Tutti    si    fecero    intorno    all'oratore;  e, 
volendo  ognuno  baciarlo  e  abbracciarlo,  lo  ridussero 
in  mille   pezzi  !  A  questo    punto,  destatosi    1'  autore, 
finisce  il  sogno  e  quasi  il  libro. 

Ne'  poemi  del  Dottori  e  del  Viale  che  sono  imi- 
tazioni della  Secchia  rapita,  anche  a  prescindere 
dall'intento  principale  che  trasparisce  dalla  sem- 
plice lettura,  vengono  ritratti  al  vivo  de'  contem- 
poranei in  figure  e  macchiette  saporitissime  .-^on 
si  sa  chi  sia  stato  l' ingrato,  il  pezzo  di  galera  che 
il  Fusconi  presenta  ne'  suoi  capitoli,  giacché  l'autore 
prega  che  si  lasci,  per  poco  ancora,  il  gran  segreto 
nella  testa  sua,  e,  forse,  non  lo  palesò  mai,  o,  al  più, 
ne  parlò  con  un  altro  conventuale,  Pellegrino  Ricci 
da  Forli,  che,  proponendosi  di  compiere  VAsniarm, 
a  un  certo  punto  dichiara: 


•  F    D.  Guerrazzi,  V Asino,  p.  4S7. 

«  C.  Dottori,  1'.1.s7>^o.  -  S.  Viale,  la  DionomacJua. 
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.     .     .     deir asino  il  fine  m'era  noto, 

Come  m'è  noto  Vubi,  il  quando  e  il  quare^. — 

Le  storie  del  Casti  hanno  colorito  e  scopi  politici: 
l'Apologo  addita  il  destino  d'un  popolo  schiavo,  vivo 
o  morto;  gli  Anitnali  pciìianti  dimostrano  come  le 
passioni  e  gli  errori  umani  menino  alla  soggezione 
di  governi  e  principi  ignoranti,  sregolati  e  crudeli  ^ 
E,  come  il  Casti,  Loi-enzo  Borsini  tratta  di  avveni- 
menti e  di  persone  del  giorno:  non  solo  adombra, 
nel  suo  racconto,  i  mali  de'  tii-annelli  che  infestavano 
la  Penisola,  ma  biasima  altresì  i  parziali  e  inconsulti 
tentativi  rivoluzionari,  perché,  secondo  lui, 

il  far  male 

Peggio  è  del  non  far  nulla,  e  rincontrare 
Un  male  certo  per  un  bene  ideale 
Gli  è  una  vera  pazzia,  quindi  o  non  fare 
Passi  che  fruttar  posson  lunglie  pene, 
0  farne  uno  soltanto  e  farlo  bene  ^.  — 

La  querimonia  dell'asi/ìo,  neWIpe/rah'sse,  è  uno  scop- 
pio irrefrenabile  di  sdegno  del  popolo  milanese  contro 
il  Monti,  il  Paradisi,  il  Bettoni,  il  Lamberti,  l'Anelli,  il 
Bossi,  il  Mustoxidi,  il  Lampredi  e  Annetta  Vadori,  os- 
sia contro  «  i  dotti  italiani  che,  facendo  mercato  della 
scienza  e  della  verità,  corruppero  la  letteratura  patria 
e  alimentarono  gli  errori  di  Napoleone  *.  »  —  In  fine,  il 
Guerrazzi,  l' uomo  che  sente  avere  «  la  salvatica 
sincerità,  la  inclinazione    al    sarcasmo,  la  mania   di 


'  A.  Borgognoni,  art.  e.  della  Xuova  Antoloijia,  p.  256.  — 
Il  Ricci  non  vi  nggiunso  se  non  due  capitoli. 
^  G.  B.  Casti,  V Asino  v  gli  Animali  parlanti. 
'  L.  Borsini,  l'Asino,  XII  112. 
*  U.  Foscolo,  Ilt/percalt/psis,  Clavis,  p.  159. 
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fare  il  censore  acerbo  e  aspro  in  tempi  conott  si- 
nT»  e  che  volentieri  confessa  queste  sue  «  pecche 
^e^'ché  ritengono  della  natura  leonina,  »  si  rivela  tutto 
^^newlsinoK  La  sua  ha  tutta  l'aria  d' un' acer- 
M^Uppica  vergata  contro  quelli  che  hanno  rese  ese- 
crindeT abominevoli  due  parole  divine  più  che  uma- 
ne moderazione  >>  e  «ordine,,  per  dissimulare  la  loro 
!"iUà  infinita,  la  grulleria,  la  frivolezza    a  pedan^c^ 

prosunzione,  l'astiosa  ™P^^--'^^^^;^^^   ;^^^.' 
guadagnare  e  la  troppo  maggior  P-^^^  f  ^^^^^. 
Foli  smaschera  e  mette  in  gogna  non  tanto  i  secchi, 
Sì^uovi  nemici  d'Italia,  «  i  maestri  manovali  d. 

anarchica,  i  fabbricanti    con    esclusiva  e   pimle^io 
X  Ubei-tà  de' popoU,  gr  in-equie^^ 
tori    della    tirannide    straniei«a,   gì  u  fles.ibil    e  me 
tuendi   avversatoì'i  della  tirannide    domestica      =>  E 
rV  ipocrisia  perseguita    mille    aln.    vi.  ^ 

.ì.^    orivi  e  lievi,  come  i  giornali,   i   titoli   e  le 

re'::;.;!":  lo  «>*:  "  ••*«"/•  "  ^""°"  '"  '""'°' 

l'I  musica  e  il  canto  e  il  ballo'.  . 
T  o  quasi  tutti,  questi  scrìtti,  se  vennero  ispi- 
di d' nuovi  bisogni  e  da  nuovi  ideali,  se  servirono 
^e  e  >  mere,  sotto  il  velo  dell'  allegoria,  le  venta 
Se  1'  lntòllera'n.a  di  governi  dispotici  rendeva  pe- 
"     T>          r    r    CnutH  e  F    D.  Guerrazzi,  in  una  let- 

tera  del  ^^^^^  l^.;;;"^;^''^,^i,  ,,,e  opiiiioni  nc.inc^  nella  Ser- 
Gucrrazzi  non  fa  mistuo  ^^'^^^  ^,-    |,,,   i.^stia- 

incinam  cui  affcnna,  come  nell  .4./»o,  Ou 
lità  die  superi  o  ugua-h  1  umana. 
2  F.  1).  G TERRAZZI,  V Asino,  p.  -iJi. 

3    Op.    C,    p.    ^'' 

M)p.  e,  p.  rn  sgg.,  p.  lu  -s.vv- 

so-g.  etc. 

V.  SPAMPANATO. 


108  sgg.  e  80,  p.  376 
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ricolose  a  chi  le  manifestasse  apertamente  ,  proce- 
dono, nonpertanto,  più  o  meno,  dalla  letteratura  asi- 
naria  anteriore.  Il  Viale  ricorre  a'  soliti  luoghi  sacri; 
e  il  buon  Fusconi  è  degno  di  nota,  non  solo  perché 
mescola  il  soprannaturale  cristiano  con  le  sue  fole, 
ma  anche  pei'ché  immagina  che  V  asino  venga  tra- 
sformato in  uomo'.  Il  Borsini  che  s'indugia  a  rac- 
contare come  trovasse  le  Memorie  dell'asino,  e  il  Fo- 
scolo si  valgono  altresì  di  passi  biblici,  anzi  il  secondo 
imita  lo  stile  del  Vecchio  Testamento;  ed  entrambi, 
insieme  con  il  Dottori  e  il  Casti,  cercano  di  colpire 
a  morte  gli  errori  e  i  vizi,  non  esclusa  l'ignoranza 
che,  rivestita  «di  toga  o  d'umil  tonaca,»  è  battezzata 
per  sapienza  ^  Il  Casti  pretende  addirittura  di  aver 
donato  un  quadro  di  vaste  proporzioni,  una  satira  ge- 
nerale; ma,  con  maggior  ragione,  potrebbe  avere 
una  pretensione  simile  il  Guerrazzi  ^  Costui,  inflit- 
ti, scrisse  il  panegirico  più  ampio  della  bestialità 
umana,  panegirico  che  stanca  e  non  riesce  sempre 
piacevole  per  le  novelle  e  gli  aneddoti,  pe'  passi  e  le 
citazioni  di  cui  è  infarcito.  Volendo  «  a|)profondire  la 
materia  dell'asino,»  egli  non  trascurò  niente  di  quello 
che  gli  riusci  di  apprendere,  in  un  modo  qualunque; 
e  nomina,  come  antecedenti  e  fonti,  non  pochi  autori, 
antichi  e  moderni,  tra'  quali  il  Bi'uno  \  E,  da  quanto 


*  Il  Borgoo-noni,  ncirart.  v.  della  Xuom  Aììfologia  {\).  ^^\)^ 
forse  perché  non  aveva  letta  la  Cabala,  chiama  la  finzione  del 
Fnsconi  una   «novità  non  piccola.» 

L.  Borsini,  VAhiììo,  XI  48. 
"  G.  B.  Casti,  <ì1ì  Animali  jmHauti,  Prefazione,  p.  IV. 

*  F.  D.  Guerrazzi,  V Asino,  p.  217.  —  Ricorda,  dunciue,  il 
Bruno  (p.  271  ;  e,  con  lui,  il  Gessner ,  il  Passerati  ,  il  Ti- 
schebein,  THcinsio,  T  A^zrippa  ,  il  Paolino,  i^linio,  Aristotile, 
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appare,  dovè  ricevere  una  certa  impressione  dalla 
lettura  della  Cabala,  poiché  ne  ricorda  alcuni  argo- 
menti e  ne  assume  quel  dire  beffardo  eh'  è  proprio 
de'  caratteri  sdegnosi,  messi  a  dura  prova  dalla  for- 
tuna e  dagli  uomini  '.  .  ,,  ^ 
Perché  si  potesse  giungere  all'  «  amore  intellet- 
tuale, »  air  «  eroico  furore,  »  bisognava  aprirsi  il  cam- 


Eliano,  PAldovrando,  PEgadio,  Pierio    \  alenano,   1  Haseo     1 
Maoo-iore,  il  Widebran,  Apuleio,  il  Firenzuola,  il  Machiavelli 
lo  Shakespeare,  lo  Sterne,  il  Viale,  il  Borsini,  il  Coleridge,  il 
Casti  e  il  Foscolo  (pp.  82,  265  sgg.,  307  e  42H).  Anzi,  di  taluni 
dà  fino  il  giudizio:    ral)ate   Casti    «di    cui  il  nome  fu    quasi 
simbolo  e  caparra  della  purità  della  sua  vita  .  fu  il  «  testimone 
nìio-liore  »   della  verecondia  dell'  asino  ;  Ugo  Foscolo,   «  giacinto 
.rc^o  educato  da'seli   d'Italia,»   pose  sulle   lal.bra  ^-1    asi^ 
!  forti  e  sacri  documenti;»   il  cav.  Viale  (n.  a  Bastia,  nel  1(80, 
.nodello  di  virtù  e  d'integrità,  segretario  del  «  Comitato  superio- 
re» corso  all8Ue  magistrato  per  trentasei  anni,  poeta  e  prosa- 
tore ammirato  dal  Botta  e  dal  Tommaseo,  con  la  Dionomachia 
,.he  si  leo<.e  «  con  ricreazione  stupenda,  «  volle  insegnare    «  m 
tanta  ina^l^nità  di  secolo,  a'  giudici  suoi  colleghi  di  terraterma, 
come  sia  onorata  e  vantaggiosa  impresa  promuovere   g^i  Asrn^ 
non  olà  perseguitarli;  »    «  un  Borsini  sanese    canto  dell  Asino 
a  Malta,  ina  iiivece  di  confidare  alle  Grazie  una  lettera  dm- 
Vito  per  le  Muse,    aflinché  (peste   andassero    a    spruzzargli  i 
versi    coir  accpia    l>enedetta    d'Ippocrene,    inavvertentemente 
pose  loro  nelle   nìani  un  precetto    con   intimazione    a    pagare 
Lntro  le  ventiquattr'  ore   una  cambiale  scaduta  rimastagli  in 
tasca  con  altri   quattro  o  sei  gemelli,  ond  ^  ;^}^^    '  ^'^^;^^ 
simili  faccende   ignorantissime,  reputarono  eh  egli  tosse  cu  - 
sore,  non   poeta,  e  fuggirono  via  a  tiro  di  ale  come  piccioni 

spaventati;»  etc.  (pp.  307  e  260-  ^ra^to 

•  F.  D.  GiEKKAZZi,  VA^ino, pp.  41 , 90, iU,  149, lob, 29 . , obO etc. 
_-  Il  Bruno  assicura  di  aver  proprio  vista  la  coda  dell  asino  di 
Betleinnìe,  sospesa  sulla  porta  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Ca- 
.stello,  a  Genova  (Spaccio,  p.  537  2733  >,  la  reliquia,  cioè,  di  cui 
parla  anche  il  Guerrazzi  (p.  149). 
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mino,  toglier  di  mezzo  le  dottrine  dominanti  che  in- 
torpidivano sempre  più  il  pensiero  e  minacciavano 
distruggerlo  totalmente.  Il  Nolano  enumera ,  è  vero, 
le  singole  forme  dell'  asinità,  quelle  forme  medesime, 
che  trovarono,  prima  e  dopo  di  lui,  chi  le  descriv(^s- 
se:  ma  non  si  conmuiove  e  non  lotta  se  non  contro 
la  sapienza  superticiale,  passiva  o  stravagante.  La 
Caba/d  eh' è  di  contenuto  eminentemente  tilosofìco, 
ha,  come  le  altre  opere  del  l)runo ,  forma  ])oetica. 
Non  so  se  sia  giusto  ripetere  die  il  Nolano  si  addi- 
mosti'i  poeta  più  che  tilosofo,  come  è  stato  sostenuto 
recentemente  in  Inghilterra:  certo,  egli  è  poeta  pre- 
gevole, di  merito  maggiore  di  coloro  cIk^  incontra- 
rono il  favore  delle  accademie  e  de'  i)rincii)i,  appunto 
perché  è  poeta  e  tilosofo  insieme,  perché,  oltre  a  es- 
ser dotato  di  «  molta  immaginazione  e  molto  spirito, 
due  qualità  che  bastavano  alla  fabbrica  di  tanti  })oeti 
e  letterati  »  m'\  Cinquecento  e  nel  secolo  successivo, 
ha  «  l'intuito  che  può  esser  negato  solo  da  quelli  che 
ne  son  senza,  e  svilu[)patissima  la  facoltà  sintetica  '.» 
E  la  filosofia  è  felicemente  accoppiata  con  Tinunagi- 
nazione,  lo  spirito  e  la  dottrina,  nella  Cabala.  La 
quale,  finora  poco  nota,  ha,  senza  dul)bio,  delle  i)agine 


*  Xuora  Antoloijia,  j).  5<>(),  mino  XXXIX,  fase.  771,  1^  feb- 
braio. UjU-I.  —  La  giusta  e  bella  proelaiiiazioue  de'  meriti  let- 
terari  del  X(»laiio  fu  fatta  da  Fi-auceseo  DeSanetis  ehe  ])riiu*i- 
piò  il  e 'A\nio\o  Ln  II noi'ci  Scienza  Qxn\\(''  j)arole  testuali:  «E  i  n- 
ehiniaiiioei  prima  innanzi  a  Giordano  Bruno...» 
pp.  "ioG  e  2o7,  voi.  II.  Storia  (fella  lofteratìim  ital.  A.  Mora- 
no, Xa]>oli,  1894  .  P^unode'  magg'iiui  disee|)oli  del  De  Sanelis, 
F.  Torraea,  eontinuandoiu'  degnamente  l'opera,  introdusse,  ])er 
il  i)rimo,  nella  Storia  letteraria,  esemj>i  della  prosa  e  della 
poesia  bruniana  Manuale  della  Lette  rat  ara  ital.  ^  pp.  o  e  4,  \ol. 
Ili,  part.  I.  G.  C.  Sansoni,  Firenze,  181)1)  . 


! 
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<-osi  profonde  e,  nel  tempo  stesso,  cosi  spontanee  ed 
efficaci,  che  rende  meno  severi  i  lettori  nel  giudicare 
le  altre  in  cui  sono  i  soliti  difetti  degli  scritti  del  Bru 
„o,  la  forma  ridondante  e  contorta ,  la  poca  chia- 
rezza e  quel  disordine,  voluto,  i)er  altro,  e  quasi 
inerente  all'  indole  della  Cabala  '.  Veramente,  i  con- 
temporanei furono  inesorabili,  perché,  come  quella 
«  pia  e  dotta  person:.  »  consigliò  poi  di  «  detestare 
pubblicamente  e  sopprimere»  iMs/.o  del  Guerrazzi, 
essi  avevano  già  condannato  alle  fiamme,  con  tutti  i 


.  Arturo  Clraf,  disn-rrnìdo  d.l  Candelaio  (Studi  drammatici, 
,„,  178  o  179.  E.  Loosc-lu.r.  Torino,  187.S),  nota,  in  f.-enerak-:  «  Lo 
l  i,e  d..l  Bntno  .-.  ri,nn>a.m..  viva  d.Ua  nu.-t..  -'<>;;  "^f.J 
un'a.ni.lissin.a  variotà  di  tonno   s'ac-coppia  m  os>o  un  .  Ihcacia 

pareWia'.ìU-  Pi-  '"  vitaW  IVrvore,  osso  non  s.  adagia  u 
si  nnu-^i-U-i  spartintonti  rotorioi,  nò  si  oon.pono  -■-'«?--- 
arol.itottonici.  ina  si  dovolvo,  por  ottìuo.ìt...   organtca  h  nztonc. 
Di  natura  proteifonno,  ooi.  pari  agwoloz/.a  s  adogiia  al  pui  a  - 
,ùo  ponsioro  d.Ola  ntouto    dis^uisitiva  o  al  più  volgare  sonti- 
òn  t.  di  un-  anin.a  abjotta.  Lo  paro,,,  vi  si  ram-ontauo  in  n- 
ontri  iuM.-.sati.  o  dai  oo.zar  loro  oro.upo  sfavillando  nuo  a 
luce  d-idoo.Esso  ò  «n  vivo  formonto  di  porognn.  oonootti.  d  un- 
,„a..-ini  opifattiolio.  di  olausolo  fooondo.  La  lingua  cop.osa.  pr..- 
por'zionala  alla  variotà  e  al  nutnoro  dolio  coso  oho  l-'  «-"-^ J; 
debbono  sigiìilioatv.  non  conosco,  o  dìsprezza. ,  r,t,.gu.  o  l.^  logf, 
iraccad;n,ioa    purità,  o    s' itupingua  di    olo.nout.    tratti  oos 
„a- ripositorii  più  augusti  doUVlouuouza   olass.ca,  -"'    "^^  ^^^ 
ultimi  fondi  della    parlata    vernacola.    Un    -'nuMout     s       a    o 
era  necessario  ad  tin  ingegno  che  senza  sntarnrnta,  ';"  "  l.'"'   , 
Lscorro  tutti  i  gradi    doiressoro,  daglinti    t..ru„n,    .lei  .   alo 
„•  supn.u.i    .loir  idealo.    Sia  che    raffronti  e  assocu  o  sch    . .     . 
tenn  ni  del    pot.sioro.  sia    che  narri    o  descriva,  la    vtrtu    sua 
riZu.  sen.p'ro    ..guaio  a    so  stessa.  »  -  K   por    -n  omre     io 
che  dice,  il  Graf  riporta,    in  nota,  la  doscnziono  di  don  Co. 
chiarirne    pp.   HO  ..  180,  op.  c.-Cfr.  p.  64». 
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libri  bruniani,  il  sacrilego  opuscolo  ^  Col  tempo , si  fu  un 
po'più  miti;  e,  alcuni  anni  addietro,  il  prof.  Di  Giovanni 
asserì  che  nel  Bruno  si  sarebbe  potuto  onorare  l'au- 
tore delle  opere  gravi,  non  del  Candelaio  e  della 
Cabala  '.  Ma  anche  questo  giudizio  è  alquanto  ingiu- 
sto e  passionato:  non  è  del  mio  assunto,  né  poi  oc- 
correrebbe, giudicare  quella  che  ormai  è  ritenuta 
una  delle  più  notevoli  commedie  del  Cinquecento; 
all'incontro,  mi  è  lecito  aftermare  che  non  s'ingannava 
Cristiano  Bartholmèss,  quando  diceva  che  la  Cabala 
non  solo  merita  di  esser  letta,  ma  di  esser  messa  in- 
sieme co'  componimenti  asinari  di  maggiore  impor- 
tanza e  2'rido  '\ 


Appendice. 


*  I.  Bruni  Z)e  imagi num  compofiitwne,\i.  237.  —  F.  D.  Guer- 
razzi, V  Asino,  p.  497. 

2  Vincenzo  di  Giovanni,  G.  Bruìio  e  le  fonti  delle  sue  dot- 
trine, [)|).  88  e  154  sg.  Filippo   Barravoccliin,    PaU'rnio,    1888. 

'  Per  il  Candelaio  basta  leggere  lo  studio  e.  del  Graf  (pp.  170^ 
180  e  203  sg.).  —  Chr.  Bartholmèss.  J.  Urano,  p.  108,  voi.  c.,^ 
ediz.  e.  L'illustre  e  benemerito  Filosofo  franeese  dedieò  alla 
Cabala  poche  ma  eloquenti  pagine  che  ,  tradotte  ,  servono  da 
prefazione  all'edizione  Daelli  (pp.  A -XIV.  Voi.  XXXV  della 
Biblioteca  rara,  Milano,  MDCCCLXIV).  —  E  della  Cabala  si  può 
dire  non  sia  divult»ato,  finora,  se  non  poco,  pochissimo,  il  so- 
netto che  il  Torraca  opportunamente  arreca  nel  suo  Manuale 
[j).  4.,  voi.  e,  part.  e.  : 

O  sant'asinità,  sant'ignoranza. 


Una  pagina  dello  SPACCIO 


* 


Nello  Spaccio  de  la  bestia  trionfante  s'incontrano  la  sin- 
tesi e  l'esame  d'uno  degli  avvenimenti  di  maggior    fama 
della  Storia  napoletana.  Ecco  il  brano,  riassunto  con  pre- 
cisione e  fedeltà.  -  La  discordia  ,  varcando   le  Alpi    e  il 
mare,  si  è  avventata  a  un  nobile  paese,  al  Regno  di  Na- 
poli.  Mossa  dalla    stolta   ambizione  ,  dalle  grandi  ma  in- 
certe promesse  ,  dalle    fallaci    speranze  di    qualcuno  ,  ha 
preso  a  suscitare  uno  spaventevole  incendio  ,  ridestando 
e  accrescendo  le  ire  tra  il  principe  che  vive  nel  sospetto 
di  perder  tutto  per  la  cupidigia    di    abbracciar  troppo,  e 
il  popolo  che  vuol  mantenersi  nella  medesima  libertà  m 
cui  è  stato  sempre,  e  teme  di  entrare  in  un  servaggio  più 
duro.  È  un  pretesto  falso  e  inescusabile    quello  di  dover 
salvare  la  religione.  Essa  non  corre,  da  noi,  alcun  pen- 
colo, come  in  altre  terre;  e,  in  caso  contrario,  bisognava, 
piuttosto,  provvedere  con  ogni    cautela  e  rassicurare   gli 
animi  turbati.  La  moltitudine,  naturalmente,  ha  prese  le 
armi;  e,  invece  d'ispirarsi  alla  sua  santa   causa,  si  e  la- 
sciata andare  alla  licenza.  Ma  gli  eccessi,  in  verità,  sono 
stati  provocati,  giacché  l'avarizia  è  l'origine  prima  di  quello 
che  accade.  Il  principe  è  riuscito  neirintento:  avrà  il  suo 


*  Dall'  ECO.   Giornale  della  provincia  di  Salerno,  anno  Vili,    nura.   e. 
(cfr.  pp.  66  e  67,  n.  3). 
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tornaconto ,  essendogli  facile  incolpare  anche  gì'  inno- 
centi e  i  giusti.  Se  non  che,  non  è  cosa  naturale  che  gli 
uomini  debbano  avere  la  sorte  delle  pecore  che  hanno  il 
lupo  per  pastore  :  un  giudizio  simile,  se  governa  i  bar- 
bari e  forse,  un  giorno,  governò  i  Giudei,  è  contro  ogni 
legge  civile.  Fortunatamente,  la  concordia  ritornerà  pre- 
sto: il  terrore  de' Turchi  e  de'  Francesi  che,  alleati,  pre- 
parano l'invasione  del  Regno,  costringerà  ad  abolire  la 
pericolosa  e  ingrata  novità  ,  e  a  riconfermare  il  vecchio 
stato  di  cose  *. 


ir 
*     * 


È  bene  determinare,  innanzi  tutto,  ciò  che  più  interessa,  i 
moti  popolari  che  attirarono  l'attenzione  di  Giordano  Bru- 
no.—In  uno  de' numeri  del  Giornale  napoletano  di  filosofia 
e  lettere,  Francesco  Fiorentino  affermò  non  potersi  trat- 
tare se  non  della  sommossa  del  1)  maggio  1585,  nella  quale 
la  plebe,  inferocita,  uccise  l'Eletto  Giovan  Vincenzo  Sta- 
race e  ne  straziò  ,  in  mille  modi  ,  il  cadavere  ^  Che  le 
pene  seguite  non  potessero  essere  più  numerose  e  spie- 
tate, e  che  se  ne  spargesse  la  lama  per  l'Europa,  è  inne- 
gabile: ma  è  pur  vero  che  tutto  ciò  corrisponde  al  rac- 
conto dello  Spaccio  solamente  in  parte,  per  la  vendita  di 
400000  tomoli  di  grano,  la  qmUe,  mentre  fruttò  al  viceré 
un  guadagno  ingente,  fu  il  principio  de' disordini.  Il  Fio- 
rentino si  avvide,  a  quel  che  pare,  del  difetto  della  sua 
affermazione:  ma,  poiclié  nella  medesima  aveva  la  riprova 
d'un  suo  dubbio,  che  lo  Spaccio  non  fosse  venuto  alla 
luce  il  1584^  si  affrettò  ad  ammettere  che  il  Nolano,  di- 
morando a  Londra,  venisse  «  informato  inesattamente  del 
motivo  di  tanta  stratte  ^  »  Ma  1'  illustre  Professore  cala- 


»  spaccio,  pp.  500  e  501. 

2  Num.  e,  p.  e.  (cfr,  p.  66,  n.  e). 

^  Ibid. 
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brese  che  donò  un  cosi  caldo  ed  efficace  impulso  agli  studi 
bruniani,  in  questo  punto,  a  mio  avviso  ,  non    fu    molto 
felice  E«-li,  se  non  fosse  partito  da  un  preconcetto,  e  aves- 
se considerato,  un  po'  meglio,  la  Storia  di  Napoli  e  avuto 
indebito  conto  l'uso,  la  formaeil  valore  degli 
esempi  nello  Spaccio,  avrebbe  concluso   che  il  Bruno, 
per   mettere    in    evidenza  i  pericoli  e  i  danni   de'  cattivi 
governi,  aveva   prescelti,  com'era  giusto,  i  casi  che  più 
conosceva,  per  averli  intesi  narrare  le  mille  volte,  e  mi- 
nutamente, credo,  dopo   il    1578,  a  Ginevra,    da   un  pro- 
fugo napoletano  che  fu  suo  benefattore  e  amico,  il  mar- 
chese Galeazzo  Caracciolo. 

^l'ingannerò:  ma  il  luogo  dello  Spaccio  panni  non  vada 
riferito^'a'  tempi  del  Duca  di  Ossuna,  ma  a  quelli  di  Don 
Pietro  di  Toledo. -Anche  gli  storici  ch'esaltarono  il  Mar- 
chese di  Villafranca,  ne  riconobbero  la  fierezza  di  animo, 
la  pertinacia  negli  odi  e  la  sete   di  vendetta  ,  tristi  pas- 
sioni che  gli  alienarono  la  grazia  de'  Napoletani.  Il  Regno, 
funestato  da  ogni  specie  d'infortuni,  non  ebbe,  nel  1532, 
un  principe  mite,  saggio,  riparatore  ;  e  dove  sobbarcarsi 
a  pagare  altre  gabelle  e  più  di  cinque  milioni  di  scudi  , 
in  graziosi  «  donativi,  »  gravame  allora  escogitato  per  la  pri- 
ma volta.  I  malumori  crebbero  di  giorno  in   giorno,  fin- 
ché si  mutarono  in  aperte  ribellioni.  Nel  11)  gennaio  Ioni), 
avvenne  un  tumulto  notevole:  segui ,  a    quattro    anni  di 
distanza,  un'orribile  rissa  in  cui  caddero  parecchie  centi- 
naia di  Spagnuoli;  ma  il  fatto  donde  .  nacque  grandissi- 
ma rovina  /e  che  «  condusse  il  Regno  su  l'orlo  del  pre- 
cipizio, *  fu  il  tentativo  di  stabilire  l'Inquisizione  di  Spa- 
gna, per  sradicare  le  dottrine,  introdotte  dal  Valdes,  dal 
Vermigli,  dall'Ochino,  dal  Carnesecchi  ,  e    per  punirne  i 
rarissimi  seguaci  '.  Il  Toledo,  deridendo,  in  cuor  suo,  Rai- 


i  Gio  ANTONIO  SUMMONTE,  Historia  della  Città  e  del  Regno  di  Napoli, 
tom  v'  p.'278s-^.  Raimondi  e  Vivenzio, Napoli ,  I7i9.-D0M.  Antonio  Par- 
Ri^o,Teatro  de'  Viceré,iom.  I,  p.  Hi  sgg.  Gravier,  Napoli,  l.<0. 
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mondo  di  Cardona  che,  il  10  novembre  1510  ,  aveva  ri- 
nunziato al  medesimo  disegno,  volle  spuntarla  a  ogni  co- 
sto. Ma  l'effetto  dell'astuzia  e  della  violenza  non  fu  quello 
che  si  aspettava  :  nobiltà  e  popolo  si  unirono  ,  ])ronti  a 
resistere.  Le  proteste  contro  gli  editti  ,  attissi  alle  porte 
dell'Arcivescovado,  le  destituzioni  de'  magistrati  ostili  e 
il  disprezzo  pe'  fautori  degli  stranieri  annunziarono  i  pros- 
simi e  micidiali  conflitti.  Al  IT  maggio  1547,  qualche  ora 
prima  del  mezzodì,  il  popolo,  tenendosi  in  pericolo,  ac- 
corse, armato  e  rumoreggiante,  verso  il  Castello,  e  attac- 
cò le  truppe  vicereali;  e,  non  sgomento  per  le  gravi  per- 
dite che  gli  infliggeva  l'artiglieria  nemica,  ammazzò,  ri- 
ferisce il  Parrino,  «  buon  numero  di  Spaglinoli  ,  diciotto 
de' quali....  nell'osteria  del  Cerriglio,  e  quanti  vecchi,  e 
donne  furono  ritrovate  nella  Ruva  Catalana  ^  »  Né  gli  ani- 
mi si  placarono:  per  più  di  due  mesi,  Napoli,  in  preda 
dell'anircliia,  fu  travagliata  da  nuovi  tumulti  e  vendette, 
finché  a  Madrid  non  si  pensò  più  all'aborrito  Tril)unale 
e  venne  concessa  una  larga  amnistia,  mercé  il  pagamento 

di  100000  ducati  ! 

Perclié  la  mia  opinione  non  sembri  azzardata  e,  quindi, 
le^-o-iera  e  irriverente  verso  la  memoria  del  Fiorentino,  ac- 
cennerò  gli  argomenti  principali  che  mi  hanno  persuaso.  - 
Il  Bruno  comincia,  come  si  è  visto,  con  una  preziosa  de- 
signazione di  luoghi,  delle  contrade  dell'Europa  centrale 
e  occidentale  in  cui,  prima  del  1547,  sorsero  o  infieriro- 
no i  dissensi  e  le  guerre  religiose.  Continua  con  il  negare 
il  Insogno  d(4  Sant'  Officio,  perclié  «  non  si  riciiiede  ri- 
paro ó  cautela  doue  gli  animi  son  tali  quali  erano:  »  per- 
ché Napoli,  spiega  lo  storico  contemporaneo  Suminonte 
(t  11)02),  «  è  stata  sempre  rijmtata  religiosissima  »  e  monda 
di  «  macchia  alcuna  di  eresia'.  »  È  convinto  che  tutto 
dipende  dal  fatto,  che  il  principe  vuol   «  farsi  più  et  più 


'  D.  A.  Parrino,  op.  e,  tom.  e,  p.  113. 

^  Spaccio,  p.  r)00  ,y  ^  20. -O.  a.  Simmonte,  op.  e,  toro,  e  ,  pp.  280  e  281, 
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grasso:  »  che  vuole  ottenere  i  processi  degli  eretici,  con- 
ferma il  Summonte,  «  non  tanto  per  l'onor  di  Dio,  quanto 
per  cavarne  le  severe  confiscazioni  delle  robe  ^  »  Nello  sca- 
gliarsi contro  la  sciagurata  avarizia  spagnuola  ,  si  ram- 
menta degli  Ebrei  che,  nel  1540,  furono  cacciati  dal  Re- 
gno, a  causa  de'  «  grandissimi  clamori  per  le  usure  che 
commettevano,  e  copie  delle  cose  rubate  che  si  compra- 
vano ^  »  In  fine,  il  Bruno  ch'è  filosofo  e  poeta,  che 
ha,  come  disse  scultoriamente  il  Bovio,  dell'Ariosto  e  di 
Galileo,  immagina  che  l'accordo  del  12  agosto  1547  sia 
stato  imposto  da  una  minaccia,  che^,  benché  prossima  ad 
avverarsi  nel  1552  ,  ebbe  pure  qu.alche  relazione  con  gli 
avvenimenti  di  cinque  anni  prima,  con  le  persecuzioni  che 
sopportò  colui  che  il  popolo  napoletano  chiamava  «padre 
e  protettore,»  Tultimo  principe  di  Salerno,  Don  Ferrante 
Sanse  verino   K 


* 


Concludendo:  il  brano  dello /S'pacc/o,  per  quanto  breve, 
non  scomparisce  ,  anche  se  posto  accanto  a'  migliori  che 
offre  la  nostra  letteratura  politica.  Il  Nolano  non  solo  bolla 
a  fuoco  i  vizi  che  resero  funesto  e  distruttivo  il  governo 
de' viceré  castigliani,  ma  insiste  sopra  le  colpe  degli  al- 
tri. Giovan  Antonio  Summonte  opina  che  il  popolo  ,  nei 
casi  del  1547,  abbia  agito,  talora,  «  per  i)azzi  i  e  poco  giu- 
dizio: »  e  il  Bruno  rincara  la  dose  \  Egli  non  è  certo 
un  pnMuaturo  radicale  o  democratico  ,  osservò  il  più 
dotto  brunista  vivente,  F.  Tocco;  e  non  si  maraviglia  che 
sia  colta  l'occasione,  per  «  aspirar  ad  ingiusta  licenza,  et 


>  Spaccio,  p.  500  32— G   A.  Summonte,  op.  e,  lom.  e,  p.  279. 

«  Spaccio,  p.  500  ^o  e  41.  — G.  A.  SUMMONTE,  op.  c,  tom.  c,  p.  ITd. 

^  Giovanni  Bovio,  Giordano  Bruao,  Numero  unico,  pubblicato  dagli 
studenti  universitari,  in  occasion-'  del  raonumenlo  posto  in  Campo  dei 
Fiori.  E.  Ferino,  Roma,  1889. 

*  G.  A.  Summonte,  op.  e,  tom   e,  p.  2^8.  —  Spaccio,  p.  5()0  25-2 7- 
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gouemarsi  secondo  la  perniciosa  et  pertinace  libidine,  à 
cui  sempre  fu  prona  la  moltitudine  bestiale  *.  »  Non  lo 
dice  cliiaramente,  ma  nella  narrazione,  qua  e  là,  il  Bruno 
non  riesce  a  dissimulare  nemmeno  il  suo  animo  riguardo 
a'  capi  della  famosa  insurrezione,  i  quali  non  si  lasciarono 
guidare,  sempre,  dalla  prudenza,  daPa  giustizia  e  dal  bene 
altrui.  —  Il  Filosofo  non  poteva  essere  un  giudice  più  il- 
luminato né  uno  storico  più  scrupoloso. 


Come  ho  detto  innanzi  (pp.  66  e  67,  n.  3),  la  mia  di- 
mostrazione non  sembrò  del  tutto  convincente,  per  la 
distanza  tra  il  1547  e  il  1584.  L'obiezione,  senza  dubbio, 
è  giusta:  ma,  ripeto,  è  necessario  che  si  abbiano  «  in 
debito  conto  l'uso,  la  forma  e  il  valore  degli  esem- 
pi nello  S'paccio.»  Il  Bruno  è  «filosofo  e  poeta:  » 
nella  sua  vita  raminga  molte  cose  osserva  e  alcune 
di  queste  crede  bene  riferire,  ma  non  da  semplice 
cronista.  Più  che  la  data,  tien  di  mira  l'interesse  che 
possa  suscitare  un  determinato  avvenimento.  E  con- 
vinto, quanto  Dante,  che  all'  artista  son  i)ermesse 
certe  licenze,  non  escluso  il  trasportare  uomini  e  casi 
in  tem])i  e  luoghi  che  non  sieno  veramente  loro.  E 
di  questa  convinzione  le  prove  non  mancano  nello 
Spaccio.  —  Fingendosi  che  la  riforma  monile  sia  effet- 
tuata da  Giove  e  dagli  altri  dei  poco  prima  della  pri- 
mavera del  1584,  la  favola  dello  Spaccio  è  un  ana- 
cronismo bello  e  proprio.  E  come  nel  tutto,  cosi  nelle 
parti.  Durante  la  convocazione  del  Parlamento  ce- 
leste. Sofìa  vede  Mercurio,  quando  il  dio  è  «  in  fretta 
mandato  a  proueder  et  riparar»  alle  cose  di  Napoli, 


*  Felkf  Toc'O,  G.  Srwno,  C  mferenza  tenuta  al  Filologico  di  Firenze,  p. 
7.  Le  MiMiiucr,  Firenze,  18S6.  —  Spaccio,  p.  500  .,5.27. 
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e  quando  le  dice  che  di  propria  mano  ha  registrato 
«  tutto  quel  che  deue  esser  prouisto  hoggi  nel  mondo,  > 
e  le  fa  udire  gli  ordini  dati  per  la  «  villa,  che  sta  alle 
radici  del  monte  Cicala,  »  ordini  che  certamente   si 
riferiscono  a  uno  stato  di  cose  anteriore  al  1576,  anno 
in  cui  al  Bruno  per  l'ultima  volta  fu  possibile  visitare 
la  terra  nativa  '.  Minerva,  chiedendo  qual  sorte  sia  ri- 
servata alla  sua  «  bella  manifattura,  »  alla  nave  Argo, 
ha  per  risposta  :  «  serua  a  qualche    sollecito  Portu- 
ghese,  ó  curioso  et  auaro  Britanno  :  accio   con  essa 
vada  à  discuoprir  altre  terre  et  altre   regioni  verso 
rindia  occidentale...:  »  terre  e  regioni,  scoperte  du- 
rante i  regni  di  Emanuele  (1495-1521)  e  di  Giovan- 
ni III  (1521-1557),  e  da  Giovanni  e  Sebastiano    Ca- 
boto al  Frobisher,  al  Raleigh  e  al  Greenville  ^  Giu- 
none manifesta  il  desiderio  che  il  Cancro  venga  but- 
tato giù  neirAdriatico,  anche  perché  «  sarà  appresso 
r  honoratissima  Republica  Venetiana  la    qual    come 
fusse  anch'olla  un  Granchio,  a  poco  a  poco,  dall'o- 
riente verso  l'occidente  sen  uà'  retrogradando,  »  co- 
stretta come   fu  a  cedere    alla    Porta  Patnios,  Stam- 
palia,  Nio,  Antiparo,   Paro,  Egina  ,  Cipro  ,  Antivari, 
Dulcigiio  e  Sopoto  (1540-157:3j  \  E  si  potrebbe,  se  si 
volesse,  addurre  ancora  altri  esempi. 


^  Spaccio,  pp.  500  3  e  4,  451  40  e  453  26. 

2  Op.    e,   }).    .5.50  29-32. 

3  Op.  e,  pp.  524  40  e  525  1  e  2. 
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